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la prima candelina

Quando questo numero di NAC sarà in li-

breria, spegneremo, insieme ad un gruppo
di collaboratori raccolti nella nostra mi-

cro-tipografia, la prima candelina. Un anno

di vita. Si potrebbe già fare un consuntivo.
Ma stiamo mettendo, appena adesso, i den-
ti e quindi è più di futuro che di passato
che vogliamo parlare.
Lo dimostra la scheda-questionario che ab-

biamo inserito in questo numero. E die-

tro la quale - com&#39;è evidente - c&#39;è una pre-
cisa volontà: quella di rendere il nostro di-
scorso sempre più incisivo e concreto. Sol-

lecitando sempre più - e lo scrivemmo fin

dal primo editoriale - l&#39;intervento attivo e

critico dei lettori.

Era uno dei punti-chiave del nostro pro-

gramma. Sappiamo beneche alcuni di quei
punti non sono stati ancora realizzati. Per

esempio, in molti casi, non siamo riusciti

adesserechiarie leggibili come dovremmo.

Ma, senza falsa modestia, possiamo affer-
mare che quanto �a stimolare nel lettore

le sue capacità critiche" abbiamo poco da

rimproverarci. Chi ha avuto la pazienza di
seguirci, sa che nelle nostre pagine si sono

ascoltate le voci più discordí, sia pure te-

nute su un piano di civile dibattito. E que-

sta, a nostro avviso, è l&#39;unica via perchè la

gente si abitui a ragionare con la propria

testa. Un lungo, difficile cammino, non

c&#39;è dubbio, ma senza il quale potremo an-

che far parte delle dieci nazioni più indu-

strializzate del mondo ma, in fatto di cul-

tura, rimarremo un paese sottosviluppato.

Cosa potremo fare, noi, in questa situazio-
ne? Vien da ridere solo a pensarci. Una ri-

vista �fatta in casa" che, se in molte città

è già divenuta proverbiale, in molte altre è

anccra semiclandestina. Cosa potremo fa-

re se non continuare per la nostra strada,
se non continuare il nostro discorso? Noi

lo faremo, ma il resto spetta ad altri. Per
meglio dire spetta a voi lettori. Non chie-

diamo sostegni materiali o cose del genere.
Anche se qualcuno trova ciò, eccessiva-
mente puritanoeorgoglioso, non intendia-

mo derogarvi. Chiediamo soltanto la par-
tecipazione attiva e critica di chi ci legge.
Se attraverso il lavoro di quest&#39;anno siamo
riusciti a convincere che la nostra ambi-

zioneè quella di contribuire, nei limiti del-

le nostre capacità e possibilità, a restituire

alla problematica artistica il posto che gli
compete nella società (e ciò è possibile so-

lo attraverso l&#39;educazione alI&#39;arte) chiedia-

mocheegli sostenga con la sua azione que-
sta nostra speranza.

Non è vero che le cose vadano in un modo

tale che non ci sia più niente da fare, Ab-

biamo cercato di dare un piccolo esempio
dicome sia sufficiente la passione di pochi
per dar vita ad un discorso "libero, puli-
to, costruttivo", per usare le stesse parole
del nostro proposito iniziale. Ricordiamo

bene l&#39;aria scettica e di sufficenza che ac-

colseil nostro primo vagito. Eppure, dopo
più di venti numeri usciti con cronometri-

ca puntualità, siamo qui a soffiare sulla

prima candelina. Ed è un fiato - lo assicu-

riamo - che si è molto irrobustito. Forse

perchè ci siamo accorti che qualcosa - sia
pureminimo - si è mosso. Bisogna farla di-
ventare spinta irresistibile. l\/la, ripetiamo,
questo spetta a voi lettori. Noi, fatti i de-

biti scongìuri, non possiamo che promet-

tere che prendiamo lo slancio perla secon-
da candelina.



CONVEGNO DI RIMINI- SAN MARINO

GLI ACCADEMICI
Annuale convegno di Rimini-San Marino

ma ristrutturato (ora si chiama Centro in-

ternazionale ricerche strutture ambientali

"Pio Manzù") sotto la spinta degli eventi.
Ristrutturazione, secondo me, in peggio,
malgrado ibuoni propositi di farne una as-

sise maggiormente scientifica e interdisci-

plinare.
Diviso in due settori di ricerca ("Colloqui
di estetica", coordinatore Anceschi e "Le

forme dell&#39;ambiente umano", resoconto

dei quattro gruppi di lavoro per la prepa-
razione della 1 Biennale del Design, previ-

sta per il &#39;70, coordinatore Argan) contia-

mo di parlarne, diffusamente, la prossima

volta. lVla, fin d&#39;ora, è necessario infatti di-

re che questa �nuova fase" è nata con

gravi vizi.

Primo fra tutti quello che, parafrasando il

tema dei colloqui anceschiani, si potrebbe
chiamare il vizio della "istituzione chiusa";
anzi "serrata". Tanto "serrata" che si è

ritenuto di lasciare del tutto le acque rimi-
nesi (forse perchè rivelatesi, anno scorso,
troppo burrascose), per rifugiarsi sotto l&#39;a-
la protettiva dei Capitani Reggenti della

Repubblica sanmarinese. E, in spregio al
noto striscione che annuncia quella "terra

della libertà", l&#39;ingresso al Salone dei Con-

gressi era sbarrato a chi era sprovvisto di

lasciapassare.
Dati ìtempi, era un bel progresso. E, natu-
ralmente, il risultato è stato che, fin dalla

inaugurazione, presenti appunto i due Ca-

pitani Reggenti, con Felice Battaglia che,
quale presidente, ha dato, fra l&#39;altro, let-
tura "delI&#39;amabile" (sono parole sue) "te-
legramma del Presidente della Repubbli-
ca". e la lunga consegna delle medaglie a-
gli "eletti", con Dasi in veste di buttafuori

con applauso a comando, e i due discorsi

introduttivi di Anceschi e Argan, il conve-
gno ha preso subito l&#39;aria di una riunione
accademica. Una bella e sterile accademia

dove, ad onta di qualche buon intervento

(valgano le alte e, indubbiamente, fascino-
se argomentazioni arganiane sulla opportu-
nità di �un mutamento storico", sulla ne-

cessità di una "tecnologia strutturante" e

una comunicazione della città che sia "co-

municazione estetica") l&#39;atmosfera era

quella degli arcadi. E le parole rimbalza-
vano come nella partita a tennis del film

di Antonioni. Un&#39;aria raggelata che ha de-
cimato in breve i partecipanti, riducendo-

li ad uno sparuto e desolante gruppetto.

Non è detto che siffatte accademie non

possano partorire anche qualche buona i-

dea. Nla resta questa estraneità al pulsare
della vita, resta la sensazione che ci si tro-

vi difronte ad un veicolo sbagliato.
Con la solita abilità nel confutare le obie-

zioni, prima ancora che siano formulate,
Argan ha parlato di questi convegni come
di uno stato di necessità, in assenza di una

politica scolastica anche in questo campo.
Può esser vero.

Nla, a parte che a forza di sentircelo ripe-
tere (ogni anno, per la diciottesima volta,
tanti sono stati questi convegni) finisce
per sembrare un alibi, non ci sembra una

buona ragione per dar vita ad una nuova
istituzione accademica.

Anche se è vero che l&#39;accademia, purtrop-
po, con gli anni, è un male spesso inarre-

stabile. Non ho certo bisogno di ricordare
ad uno specialista dell&#39;architettura del &#39;600

quale è Argan, che anche l&#39;architetto Ono-

rio Longhi, amico per la pelle di Caravag-
gio e bestia nera degli sbirri papalini, fini
Accademico di San Luca.

Francesco Vincitorio



A PROPOSITO DI UN PLAGIO

CRITICA O IMBONITURA ?
Vincenzo Eulisse è uno dei più vivaci e
attivi giovani operanti negli ultimi anni a
Venezia. Nel &#39;66 �Prospettive 2�, a Roma
(e poi in altre città), lo ha segnalato ini-
zialmente in sede non soltanto locale. La
sua presenza si affermava allora con un

notevole pigliodi grottesco ímmaginativo
(e contaminatorio).
Ora Eulisse espone alla Galleria Alfieri, a
Venezia, con alcuni collages, delle scultu-
re, datate 1968-69, nelle quali quel filone
grottesco riappare, ma decantato, precisa-
to formalmente (non più espressionista),
usufru-&#39;ido senza mezzi termini di quella

particolare e personalissima riproposizio-
ne d�immagine, di sincopato simbolico-nar-
rativo, attraverso la quale Trubbiani ha
rinnovato felicemente la propria scultura
negli ultimi anni. Non c°è possibilità d°e-
quivoco, appunto: in particolare Gaetano
Brescz&#39;, che ora Eulisse presenta, ricalca,
nell&#39;immaginazione, nello stile (contrasto
immagine grottesca, a calco, e superfici
lucide neutre, supporto, ecc.), e persino
nell�accento tematico, il Maestro sega Gui-
darello che Trubbiani espose in Alternati-
ve Attuali 3 l°estate scorsa. E non è che
l&#39;esempio più sfacciato e macroscopico.
Il nuovo periodo della scultura di Trubbia-
ni è ben noto attraverso numerose esposi-
zioni e pubblicazioni: dalla Biennale del
Metallo di Gubbio, del �67, al Premio Lis-
sone dello stesso anno; e nel �67 stesso
Marchiori, che è come tutti sanno venezia-
no, dedicò alle nuove sculture di Trubbia-
ni un libricino fitto di illustrazioni (Becchi,
ghigliottine, peccatori, Sentínum). Esiste
dunque una documentazione ineccepibile:
ma non è questo il problema. Eulisse può
rifare Trubbiani, e se ne assume la respon-
sabilità. E&#39; capitato a Simonetti che ha ri-
fatto Baruchello (non senza ingenerare pe-
ricolose confusioni), ma ha poi trovato u-
na sua certa vena abbastanza personale. E
Gorky anni Trenta non �rifaceva� Picasso?

Il problema è costituito invece dall�imbo-
nitorio testo critico di Bruno Alfieri, pro-
prietario della Galleria, il quale nel catalo-
go della mostra, facendo un lungo discor-
so che muove dall`azione stimolatoria che
storicamente ha provocato il Surrealismo
(pur oggi morto, come dice) verso diversi
momenti delle successive avanguardie (ma
sbaglia ripetendo con Argan che l&#39;Informa-
le non ha avuto rapporti con il Surreali-
smo: anzi li ebbe e ben profondi nell`e-

stremizzazione dell�automatismo), conclu-
de sull°�impeto moralistico di Eulisse�,
che, nelle sculture, �si traduce in tutte in
genialità immediata�; e ancor più candida-
mente: �C&#39;è in Eulisse la stoffa di un arti-
sta che farà strada, ed icui punti di vista,
più avanti, diventeranno punti fermi da
non tralasciare�. E naturalmente non ac-
cenna mai al debito scoperto`con Trubbia-
ni, i cui risultati, come si vede, sono già
�punti fermi�, e d&#39;appoggio, tutt�altro che
tralasciati!
Dare a Cesare  è uno dei doveri primi
d&#39;un serio esercizio critico: al quale natu-
ralmente non voglio richiamare Alfieri,
non essendo probabilmente della partita
(anche se oggi la confusione è tale che po-
trebbe pure esserlo). Comunque un discor-
so cosi sfacciatamente imbonitorio non lo
si accetta da parte di nessuno. E in questo
caso poi come ignorare che Alfieri è l°edi-
tore d�una rivista d°arte che in Italia rinno-
va il costume del portavoce, pour cause, di
sollecitazioni del mercato nazionale o in-
ternazionale? Non vorremmo insomma,
che il costume si estendesse oltre i limiti
di un modo d°amministrare una rivista, e
la sua pubblicità (modo che rende presso-
chè inutili e scarsamente rappresentativi
molti dei maggiori periodici internaziona-
li d&#39;arte, come ognun sa). Certo, in questo
caso, potrebbe essere il modo d&#39;ammini-
strare  una Galleria.

Enrico Crispolti



A COMO

CAIVIPO URBANO

Sia per chi ne ha tratto un giudizio positivo, sia per chi vi ha visto la conferma di una
grossa, paralizzante crisi, la manifestazione �Campo urbano - interventi estetici nella di-
mensione collettiva urbana�, tenutasi a Como il 21 set. sc., e` stato un momento di rifles-
sione utile e, speriamo, fruttuoso. Iniziatasi alle 14 con una visita ai �contenitori umani�
di Parisi e Sornaini, si e sviluppata in una serie di avvenimen ti collettivi (dalla �sostituzio-
ne di un cancello� in un orfanotro’io, operata da un gruppo fra cui Trini, al tempestoso
dibattito, finito all&#39;una di notte) che hanno, per una volta tanto, elettrizzato la sonnolen-
ta domenica cittadina. Baj e aiuti hanno dipinto sulla piazza una enorme bandiera tricolo-
re e gettato al vento, con un gesto ironico da �colpo di stato", striscioline bianco, rosso e
verdi. Munari ha fatto lanciare dalla torre del Broletto aeroplani di carta. Di Salvo e Ferra-
rio, con una distesa di specchi sotto la facciata deI1)uonzo, hanno costretto la gente a sco-
prirne la bellezza. Fabro ha fatto domanda per la cessione di un terreno comunale, per
farne quello che gli pareva. La Varisco ha dilatato il percorso di una ria con una serie di
scatoloni dispostia serpen tina. Un gruppo di artisti e architetti ha aggiunto colore alle faccia-
te di alcuni negozi. La Pietra ha costruito un lungo tunnel nero per indicare un radicale ri-
fiuto delle influenze rnerci’icatorie esterne. La Berardinone ha eretto&#39; un antinzonunzento
alla �Vittoria&#39;ÉAlla Galleria �La Colonna"un altro gruppo ha dimostrato che �il bianco non
é un colore�. La Dadamaino ha sparso sul lago piastrelle fosforescenti. Chiari e la Sacchi
hanno dato �suoni alla cittá�. Alpini, Boriani, Colombo, De Vecchi- �non sapendo cosa
fare" - hanno prodotto un temporale artificiale. E, infine, la Sacchi e Scheggi hanno alle-
stito, sempre nella confusione della piazza, uno spettacolo-ntistero detto �Marcia funebre
o della geometria". Nella impossibilità di parlarne dettagliatamente, abbiamo ritenuto di
pubblicare tre diversi interventi: dell&#39;organizzatore, di uno degli �attori� e di uno �spetta-
tore�. Tre punti di vista che riassumono propositi, dubbi, interpretazioni&#39;.

propositi
E&#39; sempre difficile ed imbarazzante scrive-
re a caldo di cose alla cui realizzazione si
è contribuito personalmente. per cui pre-
ferisco per ora non intervenire sui risulta-
ti di �Campo Urbano", ripromettendomi
di farlo con più calma e maggiore disponi-
bilità di spazio nel libro-documento che
sarà pubblicato sulla manifestazione. Piut-
tosto penso non sia inutile che io mi sof-
fermi qui sugli intendimenti ed il perchè

dell°iniziativa.
L�idea è nata dal desiderio di sperimenta-
re ipotesi e proposte su quello che è oggi
uno dei problemi fondamentali per tutti
coloro che operano nell&#39;ambito estetico,
cioè il rapporto tra artista e collettività.
Si è voluto infatti provocare l`occasione
per un controllo sia dell&#39;atteggiamento de-
gli artisti, sia della reazione della collettivi-
tà: nel caso particolare quella di un picco-
lo centro urbano. E perchè - pur nei limi-
ti ovviamente insiti nella manifestazione -

il test fosse il più attendibile possibile. ci
si è rivolti (scegliendo non dirigisticamen-
te. ma attraverso incontri e discussioni con
artisti e critici) a personalità diverse per
preferenze culturali. formazione c direzio-
ne di ricerca (ed anche, in una certa misu-
ra. �tipiche� di particolari situazioni); in-
tendendo in tal modo evitare riduzioni a
senso unico ed invece ribadire - appunto
con proposte differenti - la polidimensio-
nalità del problema ed offrire lo stimolo
a verifiche non preconcette. Naturalmen-
te, per non privar di senso ogni cosa, non
si sono posti limiti pregiudiziali che potes-
sero ostacolare la possibilità dei parteci-
panti di agire in piena libertà e quindi con
la maggiore potenzialità operativa ed in
particolare non è stato chiesto alcun inter-
vento in qualche modo preordinato: non
si è cioè trattato della consueta commissio-
ne di un prodotto già determinato, ma so-
lo dell&#39;invito alla ricerca di un rapporto



reale - e quindi vivo e non scontato - tra
gli artisti, gli abitanti di una città e la cit-
tà stessa. E proprio questa completa dispo-
nibilità ha portato a porre gli artisti di
fronte a quesiti essenziali, che investono
il senso stesso dell&#39;arte e della sua funzio-
ne oggi: come, ad esempio, quello dei con-
fini delle loro possibilità (o impossibilità)
nella risposta alle necessità della collettivi-
tà; quello delle scelte opportune ad una
presenza non marginale o solo decorativa
nella società; quello dell&#39;opportunità di a-
dottare soluzioni effimere 0 �permanenti�,
radicali o parziali, eversive o riformistiche.
Nessuna meraviglia, quindi, che la giorna-
ta di domenica 21 si sia svolta attraverso e-
pisodi tra loro in relazione dialettica e an-
che polemica. Le accuse subito piovute di
�discontinuità�, �contradditorietà�, �con-
fusione� (che dimostrano la persistenza di
una mentalità schematizzatrice ed incapa-
ce di aderire alla varietà del reale) sono,
mi sembra, fuori posto, dato che non si
voleva affermare la validità di specifiche i-
potesi ma solo stimolare e verificare pro-
poste differenti che vanno ora esaminate
nelle loro motivazioni, nei loro caratteri,
nelle loro conseguenze, naturalmente at-
traverso il reciproco confronto. E non si
tratta certo di un�indagine che possa esse-

n

M.Dì Salvo C.Ferrario: Rlflessione

re svolta troppo disinvoltamente, giacchè,
durante �Campo Urbano� - nelle varie so-
luzioni adottate da architetti, pittori, scul-
tori e musicisti: nelle risposte, ovviamente
altrettanto varie, della collettività e quin-
di nelle ripercussioni di queste sul giudi-
zio da dare alle stesse proposte degli arti-
sti - sono emerse con singolare evidenza
molte delle incertezze, delle preoccupazio-
ni, delle crisi (ma anche degli ottimismi)
che oggi maggiormente incidono su11&#39;atti-
vità estetica.

Luciano Caramel

dubbi

Chi era il pubblico, questa entità tanto i-
nalienabile ormai alla comunicazione este-
tica da esserne divenuto il fine, quanto tut-
tora astratta, equivoca e pure inesistente?
Gli artisti ancora no. Perchè l&#39;arte che
scende&#39; nelle piazze e nelle strade lo fa
sempre di domenica e per chi capita capi-
ta? Il tempo libero è all�asta. Che cosa cer-
cano gli artisti che, partecipando a tali ma-
nifestazioni, vi affermano ora il loro esibi-
zionismo ora la loro spontaneità, ora la lo-
ro impotenza per un esercizio costruttivo
ora i loro tentativi di attivazione globale?
Uno scampo urbano alla loro fine? Maja-
kovskij e compagni cominciarono col te-
nersi saldi sullo scoglio del �noi�; ed ecco-
ci qui, a scioglierci liquorosi nella marea
del �loro�. Della gente cioè che noiintendia-
mo sì coinvolgere, eccetera, ma lasciamo
poi sulla trincea che divide spettatori ed
attori. Operazioni come �Campo urbano�,
questa domenica d�arte a Como, devono
naturalmente moltiplicarsi a patto che non
coltivino la cattiva coscienza dell�artista,
incline, adesso che non vuol più vendere
opere, avendere se stesso. E l&#39;arte poi non
è affatto la città. Nessun individuo può
ragionevolmente pensare di rivolgersi ai
differenti strati sociali e psicologici, alla
massa indifferenziata e agli scopi multi-
formi che costituiscono l�attuale aggrega-
to urbano, se vuole raggiungere le ossessio-
ni di un altro individuo o gruppo. Come
per l�arte, anche per l�urbano le trasfor-
mazioni non sono più d&#39;ordine tecnologi-
co e linguistico bensi d°ordine concettua-
le. Se è a una città estetica che l&#39;arte ten-



de, farà bene a crearsela dentro e fuori la
marea scegliendo il suo pubblico. da po-
tenziale a effettivo. Come sempre, un lavo-
ro sotterraneo, elitario e improbabile. E
infine uccidere il pubblico in un�esperien-
za di reale permcazione collettiva, dove
quei pochi siano attori, e noi ci si allarghi
a quei pochi.

Tommaso Trini

interpretazioni
Uinterrogatívo gentile - �Vi siete accorta..
che Liebig Vi ama� -, con una forma di
suadente ed intima affettuosità. dal mani-
festo con il quale una delle più antiche ca-
se fabbricanti estratti per brodo ha avvia-
to la sua ultima campagna pubblicitaria, è
da tenere, anche sociologicamente, e per
più motivi. in grande considerazione. E&#39;
intanto ovvio come la profferta di affet-
tuosa curiosità espressa dal manifesto ab-
bia per destinazione la casalinga a patto
che si tratti però di una donna di casa �di-
versa�, attuale, sensibile al punto di esser-
si �accorta� - accogliendo con attenzione
il messaggio - dell�interesse che la Liebig,
una grande società, le ha riservato. Visiva-
mente il manifesto veicola la sua domanda
accompagnandola con la immagine di un
mazzo di fiori, segno di un modo romanti-
co e per bene dello instaurare una relazio-
ne che vada al di là dei comuni rapporti
commerciali: un contenuto latente solleci-
ta infatti la nostra signora a sentirsi provo-
cata da una relazione che la estrania dal
denominatore comune della routine quoti-
diana. Quanto pcrò è stato, forse, meno
avvertito - nonostante fosse ben insito nel-
le chiare intenzioni della intelligenza del
pubblicitario che ha pensato il manifesto -
è come un simile modo di reclamizzare un
prodotto, capovolga del tutto la prassi tra-
dizionale di sollecitazione alla promozio-
ne commerciale; quel rapporto cioè tra
venditore e cliente la cui complessità è ba-
sata sul fenomeno dello appagamento psi-
cologico. La pubblicità tradizionale si era
sino ad ora nutrita di slogan tendenti ad a-
gire su un semplice inconscio, sulle incli-
nazioni irrealizzate, sui desideri repressi o
latenti, sulle aspirazioni frustrate. Volete
sentirvi diversi? Usate il profumo X: la vo-

stra barba è una barba dura, maschia, ita-
liana? Usate la lama Y. Volete che vostro
figlio sia sempre il primo? Dategli la me-
renda Z. Gli esempi sono centinaia ma in
tutti e per tutti la operazione coercitiva del
mercato, della civiltà dei consumi, lascia-
va un margine alla scelta. In breve: per
quanto condizionato. l`acquirente poten-
ziale aveva almeno l`impressione di esser
lui a scegliere. ll manifesto della Liebig
preso in esame capovolge con la sua in-
venzione ogni precedente rapporto: è il
prodotto a scegliere la massaia ma soltan-
to se essa è (o si sente) diversa, tanto sen-
sibile dall&#39;aver assunto coscienza dell�amo-
re riservatole dal prodotto. Nel caso  un
estratto per brodo. E� abbastanza eviden-
te, volendo esaminare il nesso delle idee
e delle immagini del messaggio pubblicita-
rio in questione, di quanto una intenzione
conscia, quella dell&#39;inventore del manife-
sto, si sia portata piuttosto avanti, in una
zona di sensibilità diversa non avvertita
prima. Non escludo che a illuminare la ra-
zionalità del pubblicitario abbia contribui-
to il funzionamento della fantasia artisti-
ca. L`artista autentico di fatto avverte, per
corrispondenze adeguate, le modificazio-
ni di base che si manifestano in una socie-
tà e ne percepisce anche i più lievi, in ap-
parenza minori ed insignificanti, segni. Il
suo intervento può essere formativo, nel
giusto o nell°errato, o distruttivo nella in-
commensurabilità della capacità critica,
ironica, che, con la sua opera, può eserci-
tare. ll suo intervento cioè può essere mo-
dificatorio, può concorrere alla modifica-
zione della società. E� forse per questo che
la manifestazione �Campo Urbano� non è
stata compresa appieno dal pubblico co-
masco in generale, un pubblico che, come
quello di tutti gli altri luoghi, ha temuto -
salvo che per rare e più scoperte occasio-
ni - di �esser preso in giro dagli artisti�.
E&#39; lo stesso pubblico, però, che passiva-
mente accetta di esser scelto (amato) da
un prodotto. E&#39; lo stesso pubblico che di-
leggia l`opera e l&#39;intervento di un �artista�
e che insorge contro colui che cerca - aven-
do percepito nella continuità storica degli
avvenimenti il tumore abnorme che oppri-
me la struttura della razionalità in diveni-
re - con l`ironia o con l`allarme, di fargli
prender coscienza di quello di cui stà per



E.Alpini, D.Boriani, G.Colombo, G.De Vecchizâtruttura temporale in uno spazio urbano

divenire: oggetto passivo. Poteva questo
pubblico avvertire le intenzioni ironiche di
Parisi e Somaini i cui contenitori umani
davano il senso immanente di quel vivere
in scatola, a far tutto, che la tecnologia al
servizio del profitto ci stà preparando?
Ha inteso nel senso giusto, dissacratorio,
il �colpo di stato� diretto da Baj tra tripu-
dio di bandiere e medaglie e ironizzando
su divise gallonate da passamanerie epoca
Luigi Filippo? O la piazza del Duomo sot-
tratta (da Munari o da Pettena? ) al turi-
sta e al cittadino distratto per esser resa -
con quel bucato steso ad asciugare policro-
mo e popolare da basso napoletano - alla
sua funzione di agorà, di luogo di incon-
tro pubblico? E&#39; bastato il violento di-
battito pubblico serale a dimostrare come
i segni degli artisti non vengano recepiti
quando escono dal luogo comune accetta-
to e reputato o quando, come nel caso del
tunnel di La Pietra o nella �domanda di
cessione di terreno nel territorio comuna-
le�, da parte di Fabro, l�invito a pensare
per un attimo sembra richiesta abnorme.
Se si è accettata la �ri�essione� della fac-
ciata del Duomo, per una certa suggestivi-
tà della trovata, non s�è compreso il senso
burlesque del temporale di Alpini, Boria-
ni, Colombo e De Vecchi. Se dello �Anti-
monumento alla Vittoria" è stata colta
la �simbologia� intenzionale, era abba-
stanza prevedibile l`incertezza lasciata dal-
la �illuminazione fosforescente� della Da-
damaino e il dubbio scavato dalla �Marcia
funebre o della geometria�. E� troppo faci-
le portare il teatro in piazza con una spe-
cie di �mistero� sacro-profano (il Dio-Dia-
volo, le Streghe) ed e troppo difficile riu-

scire a far comprendere una insalata russa
di linguaggi teatrali, da quello di Artaud a
quello di Living, o letterali, da quello di
Jarry a quello degli altri patafisici, espres-
si da incappucciati che, con tono enfatico,
sembravano riproporre il senso del �desti-
no� secondo un arco che conduceva da
Paracelso ai Nazzareni e persino a D&#39;An-
nunzio. E� forse necessario ricordare le
danze-spettacolo proposte da Marcel Jan-
co, attorno al 1915, al Cabaret Voltaire?
Il pubblico di Como forse andava �prepa-
rato� allo avvenimento ma questo è un di-
scorso che apre la grossa querelle su chi
vuol capire senza fare un minimo sforzo.
Certo è che chi a Como si è sentito �pro-
vocato� da questo tipo di intervento sul-
la dimensione collettiva urbana e se ne è
indignato ha compreso poco, non soltanto
d�arte ma di tutto, persino della propria
esistenxialità. Soprattutto non ha capito
il criterio di verità testimoniato controcor-
rente dall�artista nella propria dimensione
storica. Ha temuto di esser preso in giro da
coloro che invece, almeno intenzional-
mente, avrebbero voluto che si accorges-
se dei fili che già lo costringono a muovere
arti e testa. Il senso del manifesto della
Liebig ci dà misura della struttura dialetti-
ca dei procedimenti di manipolazione del-
le masse e soprattutto getta lo allarme sul-
la proposta di modifica, mi pare, della de-
stinazione sociale dell&#39;artista. Lo voglia-
mo ancora, come in passato, al servizio
del committente interessato, giullare o tro-
vadore o, piuttosto, �disponibile� per la
collettività, per raccogliere i rilievi della
oggettività in continua mutazione?

Germano Beringheli
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DUE OPINIONI

UNICA OPERAZIONE POSSIBILE

di LARA VINC/1 MAs1N1

Oltre alla qualità, oggi tutt&#39;altro che indif-

ferente, di estrema pulizia, di organizza-

zione e di impianto (pur nella semplicità

quasi severa della presentazione) la mostra

del gruppo di operatori milanesi (Giulio

Confalonieri, Silvio Coppola, Franco Gri-
gnani, Bruno Munari, Pino Tovaglia - Exhi-

bition Design -),a Palazzo Reale, a Milano,
dà adito a diverse considerazioni: Primo:

il raggruppamento di personaggi, tutti o-

peranti,a diversi livelli, nell&#39;ambito del de-

sign, tutti molto noti per una loro attività

autonoma ormai affermatissima ed estre-

mamente caratterizzata, rappresenta, in se

stesso, una lezione abbastanza importante

di modestia e di sincerità verso la propria

professione che non può veramente consi-

derarsi consueta tra gli artisti.

Secondo: In un momento di estremo disa-

gio, di confuse aspirazioni, di velleitarismi

letterari che coinvolgono continuamente

l&#39;operazione artistica in tentativi tanto

spesso approssimativi di inserimento atti-

vo, demistificante e disalienante nella vita

quotidiana delI&#39;uomo soffocato dalla città

tecnologizzata e sempre meno riconduci-

bile alla misura dell&#39;uomo, questa mostra

si pone (perfino, al limite, un pò troppo
severamente) con intenzione didattica, me-

todologica, rischia, talvolta, perfino la di-
dascalica. Essa intende riproporre, alla ba-

se di ogni operazione professionistica - ri-

badendo, qui, infine, il significato specia-
listico, di impegno professionale dell&#39;arti-
sta secondo le premesse dei movimenti mo-
derni-lo studio della materia dal di dentro,

il rapporto diretto col materiale, al suo co-

stituirsi, nella fabbrica, dove la prima le-

zione viene dall&#39;operaio, collocando dun-

que l&#39;operazione inizialein un rapporto in-

verso rispetto a quello generalmente pro-
posto dall&#39;umanitarismo intellettualistico
democratizzante.

Terzo: La forma del "prodotto" dell&#39;ope-

razione di ricerca (perchè di forma si trat-

ta, pur se gli espositori rifiutano il termi-

ne "arte" per il risultato dell&#39;indagine ope-
rativa) è desunta e verificata nelle possibi-
lità del materiale, non secondo le istanze

di un funzionalismo metastorico (malgra-
do certi rigorismi bauhausiani) ma nell&#39;am-

bito delle applicazioni possibili di una me-

todologia linguistica perseguita fino ad og-
gi a livello individuale, anche se in svolgi-
menti, al limite, paralleli.
Che poi un certo formalismo rischi talvol-

ta di prendere un pò la mano degli opera-
tori risulta inevitabile, data l&#39;attitudine al

pensare "estetico" di questi artisti, che
hanno calato - e non poteva essere altri-

menti - la loro esperienza artistica in que-

sta proposta di ritorno ad un "mestiere"

rigorosamente osservato.

La lunga ricerca di Grignani sulle torsioni,

sulle deformazioni ottiche delI&#39;immagíne,
che egli ha già riportato, d&#39;altronde, nella
tridimensionalità anche nella sua attività

artistica,si ritrova qui, infatti, nella tensio-

ne elastica, nella torsione delle forme, nel-

la caduta spontanea delle curve secondo il

peso, la resistenza, l&#39;elasticità del materia-

le; lo scatto compresso delle flessioni ob-

bligate, il gíoco degli equilibri dinamici,
il filtraggio aereo dello spazio a mezzo di

superfici perforate, piegate, sottese, sono
caratteristiche dell&#39;operazione di Munari,
sul filo di queIl&#39;ironica dissacrazione del-

l&#39;oggetto artistico che ha sempre caratteriz-



zato la sua ricerca, ricollegandola, ideal-

mente, alle premesse ideologiche cubofu-
turiste e alla fotodinamica.

La nota di chiarezza perentoriamente im-

posta da Confalonieri nella sua esperienza

grafica, nel campo della comunicazione vi-

siva, la varia esperienza nei diversi settori

del design e dell&#39;architettura di Silvio Cop-

pola, le proposte di grafica in movimento,

di visual-design, di exhibition design di

Pino Tovaglia trovano, in questa nuova e-

sperienza collettiva, esplicazione autono-
ma e definita.

E&#39; evidente che l&#39;intenzione dei cinque ar-

tisti è quella di proporre una alternativa

possibile a tante manifestazioni di dichia-

rata impotenza operativa nell&#39;ambito arti-

stico attuale. E&#39; una presa di coscienza di

una situazione bloccata di fronte alla qua-

le,ancora, l&#39;unico tentativo da fare è quel-

lo di ricominciare daccapo, semplicemen-

te, cercando di chiarire a se stessi e agli al-

tri i limiti di dilatazione della propria ope-

razione, in un ambito che si proponga la

qualificazione estetica dell&#39;ambiente del

vivere quotidiano come mezzo di educa-

zione e come strumento di ricostituzione

di quella società senza la quale le nostre

città non si potranno risanare, senza la

quale non si potrà creare quello spazio del-

,-¢&#39;~.
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Design ricerche p|astiche:Doppia tensione

l&#39;uomo attuale che oggi non ci è permesso.

Che è anche, e solo in questo senso, anche

una chiara operazione politica, la sola che

l&#39;artista ha il dovere (e solo in questo sen-

so) di perseguire.

L°ESTETICA DELLA LOGICA

di AURELIO NATAL1

�Questa mostra non va guardata come u-

na mostra d&#39;arte, poichè gli autori non

hanno operato con questa intenzione. Se

un tipo di estetica potrà apparire, sarà

l&#39;estetica della logica, della coerenza glo-

bale; la stessa estetica (se cosi si può dire)

riscontrabile nei prodotti della natura. Gli
oggetti esposti non hanno, comunque, un
contenuto estetico, filosofico, letterario
o altro". Una frase tolta dal catalogo, che

accompagna la manifestazione organizza-
ta dal gruppo Exhibition Design - Confalo-

nieri, Coppola, Grignani, Munari, Tovaglia
- alla Sala delle Cariatidi di Milano. Essa

può risultare il punto di partenza per alcu-
ne considerazioni. innanzitutto, di fron-

te alle forme allineate sulla lunga pedana,

viene da chiedersi fino a dove gli operato-

ri abbiano saputo liberarsi dal condiziona-

mento estetico. Una ricerca sperimentale

puramente tecnologica avrebbe potuto of-
frire una serie di altri risultati privi di qual-

siasi qualificazione formale. I nomi dei ri-

cercatori, designers, artisti, grafici assai no-
ti, la loro sfera di interessi, le problemati-

che implicite, hanno condizionato tutte,

nessuna esclusa, le creazioni proposte. Ar-

riviamo ad affermare che, al di là delle in-

tenzioni di ognuno di essi, una sorta di
censura è fatalmente scesa a selezionare le

scelte; e a darci pregevoli valori estetici

anche se giustificati e motivati da proble-

mi squisitamente tecnologici. A questo
punto ci sembra giusto ricordare che tut-

ta l&#39;arte programmata, Munari insegna, è
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da anni impegnata a definire, attraverso

l&#39;analisi di fenomeni fisici, visivi, cinetici,
ecc., risultati formali. ll design di ricerca

quindi non precede nulla, ma è debitore di
molte illuminazioni a tutti quegli artisti
che lavorano da lustri e anche da decenni

attorno a questo genere di problemi; sem-
mai esso ha il merito di analizzare (ma

quanti altri già lo hanno fatto! ) e di defi-
nire scientificamente le strutture. A questo

punto varrebbe la pena di passare a un esa-

me critico, ma, lo si è visto, esso tradireb-

be lo spirito della manifestazione.

Cogliamo allora l&#39;occasione per accennare
a una problematica che richiede finalmen-

te una coraggiosa soluzione. E&#39; chiaro che

da qualche decennio è iniziata una muta-

zione radicale delle forme espressive. Non

è stato finora affrontato con sicura meto-

dologia il rapporto che esiste tra esse e

l&#39;uomo contemporaneo nella completezza

delle sue componenti (culturali, psicologi-

che, sociologiche). Abbiamo la sensazione

che tali modificazioni, avvenute all&#39;inizio

in modo spontaneo anche se all&#39;interno di

una struttura classista, siano condizionate

dalla scelta del potere politico. Esiste, so-

spettiamo, un preciso intervento che con-

duce, attraverso un serrato condiziona-

mento dell&#39;artista stesso, a determinati

risultati; risultati in cui, a posteriori, lo

stesso operatore non riesce più a identifi-

carsi. ll capovolgimento, avvertito e denun-

ciato, dei significati della Bauhaus avvenu-
to in questo ultimo decennio ne è, ad e-

sempio, un sintomo preciso. Come lo è lo

smarrimento e la crisi che molti artisti co-

raggiosamente denunciano. Lo intervento
di Marotta a S. Benedetto del Tronto ri-

portato sul numero 21 di NAC, ci sembra,

in questo senso, sconvolgente. Analizzare
un simile meccanismo,scomporlo, eviden-

ziarne le componenti, ci sembra oggi fon-

damentale per la critica e per l&#39;artista.

L&#39;autoconsapevolezza si traduce in liber-

tà e la libertà in un più esatto veicolamen-

to della propria potenzialità. Tale discorso

non cade qui a caso. La cosiddetta arte

tecnologica è oggi forse quella che con-

centra in sè, più pesantemente, per molte

e implicite ragioni, una simile contraddi-

zione. Scoprire ciò che in essa è autentica

creazione e ciò che è condizionamento e-

sterno, può rivelarsi uno di quegli atti li-

beratori capaci di chiarire una serie di pro-

blematiche generali e di restituire all&#39;arti-

sta una completa identificazione con la

propria opera.



A FIRENZE

F-�C)VElÃ°C) SIFQCJNI
Un gran portone con la scritta Palazzo In-
ternazionale delle Aste ed Esposizioni ed
un bello stemma dorato con tanto di leo-
ni rampanti, il giglio e il martello da ban-
ditore. Non c&#39;è male per una mostra che
voleva essere "l&#39;omaggio di Firenze alla
memoria e all&#39;opera di Nlario Sironi". Que-
ste, tra virgolette, sono le parole del co-
municato stampa n. 1, il quale prosegui-
va: "la mostra -ideata e voluta dall&#39;anti-
quario l\/lario Bellini-, è la più completa e
importante che sia mai stata dedicata al
lungo e complesso sodalizio di Sironi". A
parte l&#39;oscurità di quel termine "sodali-
zio", per vedere cosa hanno saputo com-
binare, quale guazzabuglio è stato messo
in piedi, basta penetrare in quel sacro por-
tone. Ben duecento opere, compreso un
piccolo mosaico e un bassorilievo in bron-
zo, ma scelte e disposte con un tale disor-
dine da far accapponire la pelle a chiun-
que stimi quel grosso artista del novecen-
to italiano che è stato Sironi. Una "natu-
ra morta" del &#39;15 a fianco delle "Donne
al caffè" del &#39;46, il "Cavallo bianco" del
&#39;13 accanto al "Traguardo" del &#39;53, l&#39;Au-
toritratto del &#39;10 confuso fra opere tarde,
senza un apparente filo 0 ragione critica.
Soprattutto una quantità di opere fiacche
e manierate (se lo faceva Omero, ogni ar-
tista ha ben diritto al pisolino! ) che som-
mergono e quasi cancellano la visione di
alcuni capolavori tipo "Pandora" e il "ri-
tratto di donna" del &#39;25. Sala dietro sala,
il percorso (ammesso che di percorso si
tratti) si fa sempre più cervellotico, per ar-
rivare, infine, all&#39;ultimo "camerino", dove
una serie di piccole opere di varie epoche
(una composizione metafisica vicino ad un
"Cavallo nella tempesta" del &#39;57! ) sono
disposte a mò di quadreria come in una di-
mora secentesca o, meglio, come nel retro-
bottega di un mercante d&#39;arte. Insomma
un pessimo servigio reso a Sironi, una mo-

stra fatta apposta per confondere le idee e
dare di questo pittore una immagine com-
pletamente errata. Un impedire al visitato-
re - si pensi all&#39;assenza di qualsiasi indica-
zione sotto i quadri, persino, in molti casi,
del numero di riferimento al catalogo - un
impedire, dicevamo, una autentica lettura
di quel travagliato magistero che fu l&#39;ope-
ra di Sironi. Del catalogo, poi, meglio non
parlare. Lussuoso e con moltissime ripro-
duzioni anche a colori ma, a parte le due
prefazioni di Cagli (scritta nel &#39;62) ed una
di Gatto, un catalogo privo totalmente di
schede, di qualsivoglia bio-bibliografia,
neppure un cenno ai criteri che hanno gui-
dato le scelte. ln ideale armonia, appunto,
con la concominante Mostra-mercato del-
l&#39;antiquariato a Palazzo Strozzi. Per fortu-
na il prezzo (L. 3.000) è quello di un cata-
logo serio. Ultima perla: l&#39;ufficio stampa.
Retto da Corrado Marsan che, come è no-
to, è critico d&#39;arte presso la "Nazione". A
mostra incominciata, è circolata, sempre
su carta intestata "Comitato Mostra Siro-
ni, sotto l&#39;Alto Patronato del Presidente
della Repubblica, L&#39;Ufficio Stampa" uno
scritto firmato da Nlarsan. Ci piacerebbe,
per l&#39;intelligenza del lettore trascriverlo
tutto ma è sbrodolata troppo lunga e per-
ciò ci limiteremo a sottolineare, oltre il to-
no ímbonitorio, quell&#39;accenno alla "certez-
za che a Sironi venga reso, finalmente,
tutto ciò che gli spetta da ormai troppi
anni" (avevamo bisogno dell&#39;antiquario
Bellini! ) e l&#39;augurio finale "che gli venga
resa giustizia al di là delle solite e ambi-
gue &#39;questioni&#39; dell&#39;odio e dell&#39;amore. E a
buon intenditor .....
Confesso che quel "a buon intenditor
non l&#39;ho capito. A meno che il riferi-
mento alle "solite e ambigue questioni"
non disveli qualche freudiana confes-
sione.

Francesco &#39;Vincitorio



PREMIO SUZZARA

gli
E&#39;veramente problematico - e chíarirò più
avanti le ragioni - che del "salone" del

Premio Suzzara, il presidente del premio
possa dire che "sia pure con qualche lacu-
na" "accenna ad offrire una panoramica
dell&#39;arte italiana di oggi", sebbene sia cer-
to augurabile che, come scrive sempre Al-
berto Palvarini, si possa in futuro presen-
tare "una rassegna più completa". Ed è
triste per il tipo di discorso sull&#39;arte che ci
si illude di condurre, discorso poi che, sin-
golarmente,appare in contrasto con l&#39;entu-
siasmo, la dedizione appunto del Presiden-
te e degli Amici del premio. ll problema
per noi, in primo luogo, è di affrontare il
tema di fondo della manifestazione, che
è stata forse una delle più interessanti
nella storia del realismo narrativo al setten-
trione. Come è possibile oggi mantenere
regolamenti, strutture sorte nel dibattito
culturale di 22 anni fa? Sarebbe come
proporre ancora il discorso post 1945, la
letteratura "impegnata", o anche la "let-
teratura di fabbrica" ad una società che

ha ormai compiuto troppi passi avanti per
riconoscersi in vesti a dir poco ingenue.
Esporre opere dal titolo "ll riposo della
mietitrice", I"&#39;Addio al verde", i "Pesca-
tori a Riva Trigoso", "L&#39;uomo della mi-

niera",oppure, con maggior drammaticità,
"Chiedevano lavoro no morte", "Muore
un operaio all&#39;ora", è ormai un taglio di
discorso troppo arcaico per non essere su-
bito individuato; è noto líppís et tonsori-
bzzs che il contadino oggi non è più un
contadino, dico nella società neocapitali-
sta dei monopoli e dell&#39;automazione, e
non appare più possibile promuovere una
specie di generale sagra di (salvo poche ec-
cezioni) illustratori della domenica per
cercare di imporre una cultura che ha fat-
to il suo tempo con buona pace dei neo-
zdanoviani. Lo ha fatto già forse dal-mo-
mento lontano in cui si spezzò il Fronte

di zdanov

nuovo delle arti, dal momento della - cri-
si - di Birolli, di Morlotti, e di Guttuso an-
che, tutte e tre che sortirono esiti diversi.
Birolli in parallelo a Estève e Manessier,
Guttuso col suo ritorno alle origini e il
mutamento (che è di sostanza) del reali-
smo narrato della battaglia di Ponte Am-
miraglio in ricerca delle fonti dell&#39;espres-
sionismo europeo, Nlorlotti con la rifles-
sione picassiana e le importanti nature
morte con teschio dipinte con luci e spes-
sori di grave intensità. Ora quel tempo è
trascorso e gli epigoni hanno pensato bene
di evocare due filoni ben precisabili per
venderci di nuovo la loro paesana versio-
ne cosi detta realista, quella dell&#39;espressio-
nismo storico di Grosz (ma senza dimenti-
care Shan e, a volte, Schiele) e quello sur-
realista Ernstiano. Varrebbe forse la pena,
in questa accozzata serie di presenze, di
individuare i nipoti degli espressionisti,
magari trovandone le ulteriori mediazioni,
prima quella di Guerreschi (per Cavallari,
ad esempio, per Poian, per Bini, per lVlar-
tini, per Vallarelli) mentre d&#39;altro canto
ritrovi pure la nota cultura pararealista mi-
lanese dei Banchieri (e Ferrari e Vespigna-
ni) (per De Lucia, per Ruffini). Ma non
serve ricordare questi esempi se si pensa
che la gran parte degli espositori compita
quel figurativismo da tavole della �Tribuna
lllustrata"o della "Domenica del Corriere"
che, per me, ha quasi toni da incubo, co-
me in Gabriele l\/lucchi che piglia il solito
pretesto retorico:civile ("ln morte di Che
Guevara") per dipingere la più stucchevo-
le delle scene, anche tecnicamente di una

singolare, rigida freddezza. Mucchi espone
al "salone" ma non mi sento di far distin-
zioni qualitative tra "salone" e "premio"
se, appunto, espone anche un modesto ese-
cutore come Renzo Grazzini. Non voglio
troppo dilungarmi su questi fatti; certo
non si intende come si possa proporre una



formula di incontro quale è questa e come
si ritenga che la cultura cosidetta di sini-
stra possa incidere sulla odierna realtà
mantenendo in vita questi fantasmi.
Alla mostra vi sono poi presenze discor-
danti, se pure assai rare, e che impongono
una diversa attenzione; presenze discor-
danti rispetto all&#39;ideologia della rassegna
e, dunque, alla cultura, se è cultura, ricor-
data. Pongo in primo luogo Virginio Fer-
rari, con i suoi tre grandi pezzi in legno ri-
vestito e imbottito di plastica, rappresen-
tante vivo della cultura pop di Chicago ma
con dentro la violenza appena ripulita di
una precisa sensualità; lo spazio fratto e
moltiplicato dei ferri di Benetton; l&#39;incu-
bo metafisico di Gianluigi Mattia; l&#39;evo-
cazione delicata di Rauschemberg e Johns
di Renata Minuto. Alla mostra del "pre-
mio", poi, mi pare stacchino di netto po-
chi pezzi: Riccardo Lumaca ("Battipaglia
&#39;69") con una pulitissima e insieme vio-
lenta composizione tripartita che offre u-
no specimen, a certi bravi realisti domeni-
cali, di come si può costruire un racconto
politico senza trasformarlo in predica par-
rocchiale; Dino Boschi con un panorama
di folla Genovèsiana tagliata da un incro-
cio di tubatura; Enzo Bioli con la sestupli-
ce testa, segnale di "Informazioni riserva-
te"; Vincenzo Silvestri con una composi-
zione tagliente dalla sbordatura circolare;
Gianni Guidi con "Gabbia"; Tiziano Mar-
cheselli con l&#39;efficace "Una storia"; Gino
Cortellazzo con una grande costruzione a
coste lignee inquartate, "Diogene"; l\/lario
Alinovi con un vivace, realistico "Gallo tra
gli arbusti" in lamine di ferro e rame sal-
dati e pochissimi altri. Nel bianco e nero,
poi, qualche ripresa di Redon (Del Coro-
na) o ancora da Grosz che non merita ri-
cordare.
Se le scelte dei critici appaiono incerte e
ormai discutibili (si è arrivati a inserire nel
salone Gino Covili, un ripetitore di Liga-
bue, e, persino, un paesaggino di Francesco
Tabusso! ), quelle degli organizzatori mo-
strano ormai la corda. O il "Suzzara" si
rassegna a diventare la mostra di quello

S.Benetton:Orme d&#39;un sogno

che gli ignari credono realismo, e cioè la
sua versione cli Istituto d&#39;Arte, oppure si
decide a fare una operazione più seria;
elaborare il problema di quello che è oggi
la realtà, quali le nostre possibilità e modi
di comunicazione, discutendo il tema criti-
camente, come si è fatto e si sta facendo
a Reggio Emilia. E&#39; ora che questa retori-
ca inutile del pittore che "fa" l&#39;operaio op-
presso o l&#39;eroe trafitto finisca; qualsiasi de-
cente studioso di psicanalisi, qualsiasi so-
ciologo capirebbe che simili temi sono la
via migliore e la scusa, dinnanzi a se stessi,
per il sostanziale disimpegno dell&#39;artista.
Grosz, Orozco, Siqueiros e, ancora Gut-
tuso, sono stati altra cosa, per fortuna.
Se arte poi fosse questa che si vede al
"Suzzara" resterebbe da confermare (sal-
vo poche e citate eccezioni) che essa è so-
lo opus retoricum, come scriveva un tale.
ll critico può, e direi deve, essere l&#39;ideolo-
go degli artisti a patto che la sua, però,
non sia (siamo nel 1969) l&#39;ideologia di
Zdanov!

Arturo Carlo Quintavalle



A VARESE 31 RAPPORTO ESTETICO PER IL DUEMILA

La manifestazione che il Centro Culturale
Nuove Frontiere di Varese ha indetto per
la vitalizzazione e tutela del centro storico
e dell&#39;isola pedonale della città ha un du-
plice obiettivo: la focalizzazione di questo
problema socio-urbanistico con esposizio-
ne di studi, documentazioni e dibattiti, e
l&#39;informazione estetica in una mostra al-
l&#39;aperto equindi a livello di massa delle ul-
time tendenze dell&#39;arte contemporanea.
Dall&#39;interazione di entrambi ne è derivata
una manifestazione straordinariamente vi-
tale e importante come esempio aperto e
libero di rigenerazione intellettuale della
provincia. Nei punti centrali cittadini di
maggior interesse storico ed urbanistico:
Piazza del Podestà, Broletto, Chiostro del
Monastero di S. Antonino, l&#39;arte astorica

F. Mazzucchelli: Antiscultura gonfiabile
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ARTE NELLA c|TTÀ A
d&#39;oggi viveva in comunicazione e risonan-
za estetica con l&#39;habitat quotidiano della
dimensione architettonica antica; e le sche-

de-catalogo degli artisti e delle opere espo-
ste, appese ai capitelli rinascimentali di
corso Matteotti ne fornivano una possibi-
le introduzione.
Dal chiuso dell&#39;usuale canale di diffusione

delle gallerie, alle quali il gran pubblico
difficilmente accede, all&#39;aperto e per di più
nel bel mezzo di una città e nella vita dio-
gni giorno: dove "tutti" hanno necessaria-
mente �visto" e molti per la prima volta,
non solo le opere di Alviani, Mazzucchel-
li e Tornquist (per citare le maggiormente
d&#39;impatto), ma anche l&#39;antico sostrato e
l&#39;articolazione dell&#39;usato tessuto urbano
rinascimentale e barocco, �vitalizzato� e-
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cologicamente per l&#39;appunto da esse.
Non solo, ma di qui la proposta di una fu-
tura funzione culturale del centro della cit-
tà (a Varese associata ancora necessaria-
mente a quella economica) che ad esempio
nelle grandi città americane viene rivitaliz-
zato attraverso una museificazione attiva
ed educativa. L&#39;urto di un&#39;arte "al di là
della pittura e della scultura" con il pub-
blico, anche se non può essere immediata-
mente didattico e costruttivo, ma anzi ini-
zialmente reattivo, urge nel senso primario
informazionale e diffusionale di valori e di
stimoli percettivi nuovi. E successivamen-
te dalI&#39;avvicinamento e assimilazione cul-
turale e critica di queste ultime tendenze
artistiche d&#39;oggi deriverà la comprensione
e la valutazione delle correnti precedenti:

dalI&#39;op art alla pop art, all&#39;in_formaIe, fino

all&#39;astrattismo.
Il bloccaggio delI&#39;interesse per I&#39;arte con-
temporanea porta a un analogo disinteres-
se anche per I&#39;arte antica, con possibilità
di conseguenze negative sulla conservazio-
ne e tutela del patrimonio storico-artistico.
La disponibilità del pubblico di provincia,
non ancora culturizzato come quello del-
le grandi città, può essere attenta e attiva,
se opportunamente indirizzata. Il proces-
so di disvelamento operato qui a Varese
nel chiostro del Monastero di S. Antoni-
no - divenuto "scena" recitativa di opere
d&#39;oggi - agisce per l&#39;appunto come rottu-
ra di una routine ambientale nei rapporti
con i media e le strutture culturali tradi-
zionali, oltre che come intervento attivo
nelle stratificazioni del gusto e del kitsch.
In esso, e nella spettacolarità di uno spa-
zio comunitario tra interno ed esterno, la
visualità cinetica e strutturale di opere di
M. Apollonio, R. Aricò, A. Bonalumi,
Dadamaino, L. Grisi, L. Marzot, M. Nan-
nucci, C. Pozzati. Inoltre I&#39;antiscultura
gonfiabile eaerovolumetrica di F. Mazzuc-
chelli; l&#39;attivazione spaziale e ambientale
dei sistemi strutturali cromatici di M. Gan-
dini; il rigore e l&#39;estrema purezza, dialetti-
camente formale e tecnologica, del gran-
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P. Gallina: Fragile 1969

de modulo bianco di G. Zen; la proiezione
e la riaffermazione dell&#39;individualità nel

rapporto riflesso ed esistenziale della sago-
ma umana uscente daIl&#39;imbaIlaggio-sarco-
fago di P. Gallina; le ricerche psico-visive e
dinamiche delle strutture a vetri sovrappo-
sti di C. Cotti; le costruzioni stereometri-
che programmate di M. Morandini (varesi-
no di adozione). E coralmente lo sconfi-
namento delI&#39;attività estetica verso il pub-
blico che attraverso un coinvolgimento
non più tradizionale di contemplazione
passiva (il quadro - la statua) viene porta-
to verso un livello attivo e globale di espe-
rienza e partecipazione psico-individuale,
completato anche da audizioni di musica
elettronica e proiezioni di cinema speri-
mentale nelle sale Veratti e Ateneo Preal-
pino con films del Cinema Indipendente
di Roma, Gruppo Mid, Dadamaino, R. Mi-
lano, S. Luginbuch, G. Brebbia, G. Baruc-
chello.

Mirella Bandini

r

q



ALLA FINARTE

I3|`|"I-OF-ll FHJSSI
Pubblichiamo tre stralci della presentazione di Carlo Volpe alla mostra di pittura russa con-
temporanea, organizzata dalla Finarte. Per varie ragioni tale presentazione non ha potuto
apparire in catalogo.

Ben poco sappiamo di quello che è av-
venuto nell&#39;Unione Sovietica dopo la gran
ventata costruttivista e avveniristica degli
anni *20. 1 nuovi miti della società indu-
striale, riflessi e coinvolti ideologicamen-
te nella palingenesi della rivoluzione, resi-
stettero finchè il concetto di utilità non
fu trasferito dal piano tecnico-estetico a
quello letterario-parenetico, e fu una gra-
ve e dolorosa pausa per quell�enorme offi-
cina culturale che si era giovata, con esiti
superbi in tutte le arti, della convinta iden-
tità fra le origini vitali del proprio linguag-
gio e i principi del pensiero rivoluzionario.
�Quanto avvenne nel 1917 nel campo so-
ciale era già accaduto in arte fin dal 1914,
quando si scelsero come elementi fonda-
mentali il �materiale, il volume e la co-
struzione�, scriveva Tatlin; e, come è ben
noto, Malevic affermava di rincalzo: �il
cubismo e il futurismo furono forme rivo-
luzionarie in campo artistico che prelude-
vano la rivoluzione nella vita economica e
politica del 1917�. Dove, con la preceden-
za storica di una �sovrastruttura�, si affer-
ma altresì la sua relativa autonomia vitale,
e la precarietà del rapporto, che infatti
più tardi la realtà interna della stessa U-
nione Sovietica dimostrò di poter negare
e obliterare affatto ........... ..

Ma è forse qui, grazie alla ripresa di
slancio vitale della volontà di espressione,
e alla nuova presa di coscienza di una sua
necessità ormai sciolta sia dalle rigide pre-
messe costruttiviste che dalle non meno
rigide, ma assai meno convincenti propo-
sizioni amministrate dalla �Unione degli
artisti�, unica centrale di ispirazione ideo-
logica, è forse, dicevo, sulla eredità proble-
matica che le nuove generazioni di artisti

sovietici, dopo un ventennio all&#39;incirca di
relativo silenzio raccolgono dalle mani del-
la contraddittoria cultura del terzo decen-
nio, che si libera il positivo pensiero nega-
tore di quella filosofia della vita, denun-
ciandola come assai più vincolata ad un
passato ottocentesco dell&#39; occidente di
quanto non sia la fiducia in un equilibrio
fra l&#39;uomo e il mondo fisico inteso nella
sua totalità, non più distinto, metafisica-
mente,fra ciò che noi soltanto costruiamo
e ciò che sfugge mistericamente, al nostro

controllo.
Il pubblico di questa mostra avvertirà con
sorpresa, pari a quello che fu il nostro stu-
pore, che un profondo umanissimo turba-
mento ha dato origine, in questi ultimi due
decenni di vita sovietica, ad una pittura
che, lontanissima dai centri produttivi del-
l&#39;arte d&#39;occidente, risponde su un diverso
piano storico, e dunque con un autonomo
registro di tempi, ad una eco della propria
vicenda linguistica ed umana che non è af-
fatto priva di interne motivazioni e coe-
renza: il turbamento di chi ricomincia ne-
gando quasi tutto ed affermando pochi
essenziali temi di fondo; un turbamento
per la propria stessa rivolta, animata però
da una concreta convinzione nei risvolti
ritrovati e mai sopiti della propria realtà
umana.E� per questo che essa si pone nien-
te affatto disarmata, e tanto meno deca-
dente. Ciò vale ad indicare soprattutto,
perla chiarezza del loro programma poeti-
co, i pittori di più animosa schiettezza del-
la scuola di Vladimir, l&#39;antica capitale ad
oriente di Mosca, ma altresì alcuni pittori
di Leningrado e della capitale.
I pittori della cerchia di Vladimir, incan-
tati e timidamente favolosi, si son voluti
presentare qui in maggior numero, e nel
miglior modo, perchè si possa cogliere tut-



t°intero il risalto della loro palese eccentri-
ca originalità; sviluppatasi dall&#39;interno e
con un lento ma appassionato moto del
cuore, giunto alle fonti di un repertorio
pittorico tradizionale nelle apparenze ma
profondamente vivo, e dunque nuovo, nel-
la sostanza ......... ..

Tornando ora ai nostri artisti della do-
rata Vladimir, parrà indubbio che, mentre
nulla del candore nostalgico e delle rimo-
zioni psicologiche dei �neoprimitivi� al-
ligna nella loro sperimentale veemenza -
salvo casi un pò sfumati di irrealismo favo-
loso come in Kusnetzov o in certi piccoli
dipinti di Bretov -, molto per contro vi si
espande e cresce un sentimento partecipe
della realtà, patita come mutevole e oscu-
ra materia, tanto essa è spessa e di miste-
rioso impasto sotto la crosta dell&#39;apparen-
za, ovvero de11�oggetto�, �mentre è una
luce trepida e folgorante che orchestra il
clamore delle tinte.
La �cosa�, l°�oggetto�, vive così il pro-
prio nascosto sussulto di stupore e di a-
spettazione, di gioia ridente persino, quan-
do fila misteriose di umani accordi senti-
mentali legano Forma del tempo, 0 la sua
immemorabile �storia�, con il diapason
dell&#39;arte. La verità di un canto popolare vi
assume allorail tono penetrante di una testi-
monianza esistenziale: struggimento esaspe-
rato, amorosa violenza, che ha alle spalle
un passato di poesia bruciata che chiede
ancora compimento e riposo. Forse_ Esé-
nin si riconoscerebbe, in questi quadri,
come un dolce figliol prodigo: �non mi
occorre il paradiso, datemi la mia patria�;
�Russia mia, Russia di legno! �.
Il profondo umidore del magma tormen-
tato di Vladimir Iukin, dei quadri più ma-
terici di Kim Britov 0 di Valerii Kokurin,
procedono da una concezione del mondo
che è assai più al di sotto e al di dentro del
codice di partenza del cosiddetto �visibi-
le�; hanno cioè quello spessore e respiro
di autentica verità che non è analisi intel-
lettuale ma rivelazione, come in lingua
russa avevano insegnato, in tanto gigante-
sche dimensioni, i paesaggi di Tolstoi, ed
ora quelli brevissimi e struggenti di Solze-
nitsyn. In una chiave tematica che voluta-
mente si appaga del proprio limite, tanto
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V_Jukín:Arriva la primavera 1965 (part.)

da sembrare elusiva nei confronti di ciò
che impedirebbe la vigorosa e calma espe-
rienza della loro specifica ricerca poetica,
i pittori di Vladimir, paesisti puri di una nuo-
va sperduta Barbizon,vantano già un non i-
gnorabile �spessore esistenziale�. Hanno
animato lo spessore delle .cose col loro
tempo umano. Soltanto su queste premes-
se potrà forse costituirsi un vero realismo,
come fu quello di Courbet dopo il natura-
lismo di T. Rousseau. E che questa sia una
strada, o �la strada�, della pittura che og-
gi si dichiara viva in quello sterminante o-
rizzonte storico di popoli, sulla frontiera
di due continenti, lo dimostra il fatto che
pittori lontani, come Madarov, di Lenin-
grado o Makarov, ed altri ancora, sembra-
no volerla anch�essi percorrere con franca
emulazione. Discorso a parte, invece an-
drebbe fatto per Valentin Sidorov, che in-
sieme alla Leonova nasce alla scuola di
Sourikov, dove riaffiora sottile e tenera-
mente filtrato più di un segreto poetico di
quel grande paesista degli immensi oriz-
zonti russi che fu, alla fine del secolo scor-
so, Isaac Levitan.
Sembra fatale, cosi, perdere anche il filo
troppo inesperto del nostro discorso dopo
aver esplorato questo angolo della cultura
e della vita russa, arrestandosi dinanzi al-
la incommensurabile vastità di spazi dove
si affatica, prigioniera di quelle stesse lon-
tananze, una umanità che si ricerca e da
cui attendiamo altri avventurosi messaggi.

Carlo Volpe



ALLA GALLERIA CAVOUR DI MILANO

DISERTORI

A pochi mesi dalla morte - che NAC (n. 9)
commemorò con un profilo dell&#39;artista -
Benvenuto Disertori viene ricordato alla
galleria Cavour con un&#39;antologica della sua
produzione incisoria -specie acqueforti-
che tocca tutti i momenti più significativi,
del suo percorso stilistico, in un&#39;accurata
scelta dei temi a lui più cari: le celebri ve-
dute di città, ma anche allegorie - da quelle
dispettose (si vorrebbe dire argutamente
borghesi) della sua prima stagione, che co-
incide con l&#39;estrema fase del Liberty (1913
-14), a quelle di sapore manieristico che
rappresentano la sua stagione matura-; con
qualche studio e ritratto.
La mostra conferma il ruolo eletto, e per
certi versi, di punta che Disertori ha avu-
to nella storia dell&#39;íncisione italiana mo-

derna, segnando il superamento delle due
correnti grafiche che tenevano il campo
all&#39;inizio del secolo: una a indirizzo goti-
cheggiante, con minuti rovelli di scrittura
(si pensi alla grafica di Alberto Martini),
l&#39;altra a indirizzo suppergiù espressionisti-
co, contraddistinta da un segno spesso e
focoso (si pensi a Sartorio), soprattutto in
uso nella xilografia: ambedue con ascen-
denti tedeschi. Disertori, fin dalle prime
prove, mostra una chiara tendenza a supe-
rare ogni effetto di dinamismo o motilità-
in ciò distinguendosi anche da Prampolini,
con la cui maniera di quegli anni la sua

presenta qualche analogia -, per arrivare a
un dettato fermo, nitido - e realizzazioni

particolarmente efficaci ottiene nell&#39;acqua-
forte a bulino - : ove paiono sottovetro an-
che i bellissimi rami d&#39;albero che costitui-
scono tanto spesso motivo conduttore del-
le sue composizioni (dal Pero del &#39;13 alla
cupola di S. Luca a Roma e alla veduta di
Ronciglione, tra il &#39;19 e il &#39;24) e ghiaccia-
ta la vivida luce che le pervade; dove cioè
tendono a stilizzarsi in cifra astratta i mo-
tivi pur ricchi in partenza di attenzione na-
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B. Disertori: ll pero 1913

turalistica e trepidazione lirica.
lnsensibile a ogni sollecitazione futurista,
approda, fra il &#39;17 e il &#39;19, proprio negli
anni della pittura metafisica e delle prime
avvisaglie del Novecento, a una sua classi-
cità - o, se si vuole, purismo - di grana sot-
tile e rara civiltà; con il respiro ampio del
visionario e insieme il pudore dell&#39;artista
applicato a una stesura diligentissima, me-
ticolosa, aliena dal pittoresco; mai inutil-
mente descrittivo: talchè le sue vedute
sembrano sempre recuperate dalla memo-
ria; e ne attingono la larghezza di tempi.
La stagione più alta di Disertori, alla qua-
le molti incisori si ispirarono per un buon
numero d&#39;anni, è certo questa. Le riprese
manieristiche del periodo successivo non
smaltiscono a fondo il sedimento cultura-
le, particolarmente ricco in un maestro di
formazione intellettuale come lui, e chiu-
dono lentamente il suo discorso alla possi-
bilità di dare e ricevere nuovi stimoli.

Rossana Bossaglia



Al MAGAZZINI COIN DI BASSANO

4aPpeHum
Vi è chi persegue, come Toni Zarpellon. il
compito di giungere. dalla chiusura un pò
provinciale di esperienze d`arte non lonta-
ne dal naturalismo festaiolo, ad una espres-
sione sempre maggiormente tesa, attraver-
so un processo di sintesi tale da non fare
dimenticare la genesi dell`intuizione for-
male e della istanza comunicativa. Se mai
il limite di simili operazioni è da porsi là
quando e dove maggiormente i valori co-
municativi precedono e prevalgono sul co-
dice informativo. Le sue `virgole d&#39;uomo`
rimangono infatti. più che pretesto di oc-
cupazione ritmica di spazio attraverso un
modulo primario. indicazioni di un discor-
so. se prese come un insieme. all`interno
del quale permane il significato artigiana-
le de1l`operazione. non fluidificata ne neu-
tralizzata dall`intervento di un rigore co-
struttivo. che soltanto la macchina. o la
perfezione manuale. possono suggerire.
Che le sue virgole/profili siano ancora de-
bitrici di un discorso pittorico lo dimo-
strano tre aspetti: che siano diverse. ben-
chè di poco. tra loro: che lo spessore della
forma ritagliata sia troppo sottile:che esse
siano. per ora. impensabili come unità a se
stanti. Risolti questi punti. credo che la
forza comunicativa. che Zarpellon non
vuole comunque oggi posporre al valore
emblematico della espressione/informazio-
ne. troverà domani una sua migliore collo-

A TRENTO

cazione. attraverso una difficile, ma spero
non drammatica. scelta operativa. L`espo-
sizione che si tiene ad un piano dei magaz-
zini Coin propone un discorso non secon-
dario, per quanto non nuovo, sulla possibi-
lità di un esperimento di forza. consisten-
te nel portare l�arte al grosso pubblico, dal
momento clieil fenomeno inverso siè dimo-
strato insoluto. Fu questa una vecchia so-
luzione che, nell`arte programmata, gioco
un ruolo non indifferente. ma falli. e la
ragione principale di ciò non consistette
tanto nella difficoltà di far accettare ai
mass/media i prodotti in serie dell`arte.
che d`altra parte erano e continuano a ri-
manere &#39;segnali di una certa moda e di un
certo prestigio. quanto nella incapacità.
a livello produttivo. di realizzare con costi
minimi, e. a livello. organizzativo.di trova-
re i canali più adatti per lo smercio e l`as-
sorbimento. Ma vi è, inoltre. un problema
di quantità e di misure, perchè non si può
pensare di presentare un oggetto non im-
mediatamente commerciabile al pubblico
dei grandi magazzini, a meno che non si
voglia fare un discorso di acculturamento
indiretto attraverso il vecchio sistema del-
la mostra: là dove ci si aspetterebbe di tro-
vare un oggetto di serie che comunque fi-
nirebbe per essere recepito quale sopram-
mobile alla moda.

Ernesto L. Francalanci

I\/IOGGIOLI

Umberto Moggioli nacque a Trento nel
1886. mori a Roma per febbre spagnola
nel gennaio 1919. Visse pertanto trenta-
due anni e la sua parabola. breve. troppo
breve. intensa e quanto mai operosa fu
contrassegnata da una caparbia fiducia e
da un entusiasmo per la vita e la pittura u-
nite in un unico binomio. Guido Perocco.

nel catalogo monografico dedicato all`arti-
sta per la mostra allestita a Trento in occa-
sione del cinquantesimo della scomparsa
del pittore dal Sindacato Artisti Belle Arti
con il patrocinio della Provincia Autono-
ma e del Comune di Trento. dopo aver
chiarito la posizione della sua opera, cita
una lettera al fratello. �Il mio tempera-



mento si va delineando sempre più netta-
mente. Le malinconie se ne sono andate
assieme alle meditazioni. Ne è saltata fuo-
ri un°arte gaia, serena, da ottimista, da
buon diavolo senza diffidenze, che ama
soprattutto la natura e se la gode.(...) Non
sono noto come dovrei esserlo, dato quel-
lo che si fa adesso in Italia, ma non me ne
importa un corno. I lavori ci sono e se a-
vranno veramente del valore si faranno a
suo tempo valere da sè.� Per chiarire il
concetto a questo punto si debbono deli-
neare, sia pur sommariamente, iperiodi e
le conseguenti maniere dell`artista. Giusta-
mente Perocco parla di tre fasi: dal 1906
al 1910, dal 1910 al 1915, dal 1916 al
1918. Nel primo si hanno le premesse, e-
clettiche e quanto mai immediate. Moggio-
li si dedicò al ritratto, all�affresco, al pae-
saggio �seguendo indirizzi diversi, tutti
improntati a quella bravura un po&#39;spaval-
da propria dei giovani più geniali� Il ri-
tratto, in particolare, lo avrebbe potuto
tentare a causa del favore che incontrava
a quell&#39;epoca - Moggioli dal 1905 è a Ve-
nezia ove frequenta l�Accademia ed in bre-
ve espone varie volte alla Biennale - non-
chè per la sua bravura nell&#39;eseguirlo. Ma e-
vito tali tentazioni preferendo il paesag-
gio, l°aria aperta. Infatti con il dipinto
�Giardino di sera� è accettato in Bienna-
le nel 1907 e a quella del 1909 con �Sole
d°inverno�. Lo stesso anno espone a Cà Pe-
saro 32 �Impressioni dal vero"e più tardi
si lega d&#39;amicizia con Gino Rossi, Tullio
Garbari, Ugo Valeri, Arturo Martini ed
altri artisti. Dopo un soggiorno a Roma nel
1908 e 1909 si sofferma qualche tempo in
Umbria e poi si trasferisce a Burano.
E� questa la sua parentesi forse più signi-
ficativa e l�incontro con Gino Rossi è sa-
liente. Viene accolto il messaggio di Gau-
guin nei paesaggi bretoni e l°atmosfera è
fervida di discussioni. Sulla scia di una dut-
tile interpretazione dell&#39;Impressionismo
nascono nuove opere. Moggioli �sente� an-
che Van Gogh, la sua luce ed inoltre la ri-
gidità delle sue forme è congeniale al tem-
peramento del trentino. Ma è sempre la
luce che prevale, una luce incantata, vena-
ta ora da spleen, ora di delicato lirismo.

U-M099&#39;0|1ìPaesaggio di Cavaion 1916

Poi la parentesi della Grande Guerra. Mog-
gioli si arruola volontario ed è invitato al
fronte trentino della Vallagarina e dopo
poco viene riformato per malattia. Quindi
abbiamo un lungo soggiorno a Cavaion Ve-
ronese sul lago di Garda. Nel 1917 Moggio-
li si trasferisce a Roma. E&#39; questo il suo
ultimo periodo, quello dell&#39;ottimismo co-
me ebbe a definirlo lui. In effetti la luce,
lo spazio pure, mutano. Le immagini as-
sumono una dimensione più plastica. Il
salto, coerente negli anni, è piuttosto net-
to. I colori vengono distesi a zone più lar-
ghe;le esperienze improntate alla prosecu-
zione di una tematica ora impressionista,
ora divisionista (si pensi anche a certo Se-
gantini) sono lontane. Moggioli si affida al
racconto di vicende familiari, intime, deli-
cate che sono colte all�istante e bloccate
in strutture cromatiche precise, quasi ve-
trificate. A volte predomina la durezza nel-
l�impianto figurale, a volte ancora la tavo-
lozza si spezzetta, ed il ricordo di Manci-
ni, Spadini od Irolli è troppo avvertibile.
Comunque rimane una autenticità, un sen-
so - se vogliamo usare le parole de1l&#39;arti-
sta medesimo- �allegro_, impulsivo, sempli-
ce, campagnolo". Sotto un certo aspetto
possiamo ritrovare inoltre, qua e là, delle
sfumate vicinanze ai Valori Plastici pur se
Moggioli non partecipò alla stagione meta-
fisica, rimanendo di conseguenza su di un
piano diverso per intensità, modulazioni e
poetica.

Luigi Lambertini



ALLA GALLERIA FERRARI Dl SUZZARA

ZIG

Dopo essere stato un capofila del neorea-

lismo, Giuseppe Zigaina si è evoluto al di
fuori e al di là delle direttive di tendenza,

pur rimanendo interessato ai motivi prin-
cipali dell&#39;adesione alla tematica sociale
che lo aveva condotto a militare nel movi-
mento che oggi è già oggetto di revisio-

ni storiche. Zigaina (è giusto affermarlo)
è uscito dall&#39;esperienza neorealista a testa

alta, poichè la sua adesione non fu motiva-

ta altro che da un moto poetico che, pri-

ma di nascere dalla congiuntura estetica

che promosse quella tendenza, aveva ori-

gine in una spinta istintiva, nella terra friu-

lana in cui si perpetua l&#39;antica povertà di

quella regione, molto simile alla povertà
dell&#39;lrpinia e della Sicilia cui furono dedi-

cate tante opere pittoriche del dopoguer-

ra. Il pittore di Cervignano, però, non con-
cesse mai nulla all&#39;enfasi ed alle velleità

barricadere che contraddistinsero tanta di

quella pittura esaurendone ben presto, in

un mare di retorica, i portati ideologici.

Anche oggi, Zigainaè fedele a quel suo en-

troterra culturale sul cui ceppo ha costrui-

to anche le ultime opere, di nuovo ispira-

te alla propria regione ed al dramma stori-
co e naturale che essa vive.

lVla qualcosa è mutato. La mostra di dise-

gni allestita presso la Galleria Ferrari di
Suzzara ne è buona testimonianza e ci of-

fre l&#39;occasione di completare le osserva-

zioni fatte in occasione della rassegna di o-
pere recenti allestita alla "Scudo" di Vero-

na. lndubbiamente Zigaina si abbandona

nella pittura ad una gestualità felicissima

che, a causa del mezzo tecnico, non può

avere riscontro nella grafica, e ciò che è

grande sapienza espressiva - la capacità di
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variare la consistenza degli impasti croma-
tici dalle velature più fini alle spatolate più
grasse - che tanto conferisce all&#39;inequivo-

cabilità della lettura della sua opera, nei
disegni è praticamente assente. Ma essi

hanno, proprio per questo, valori diversi,
e ciò che nei quadri è urlo lancinante, ges-
tualità felice e sofferente, nei pastelli è co-
me rattenuto in una specie di pensamento

sommesso, di lirismo intimista. La prezio-
sità dei toni e la pacatezza dei chiaroscuri

svelano un&#39;altra faccia del lavoro di que-

sto artista sempre distintosi per le sue doti

di colorista spontaneo. E ciò senza che

venga meno la virilità del segno spezzato,
e contenuto tuttavia nella sua intima vio-
lenza.

E&#39; mutato l&#39;atteggiamento di Zigaina nei
confronti dell&#39;oggetto. Ha scoperto che

concentrandosi sui particolari scaturisce

da essi una storia ancor più drammatica di
quella narrata affrontando i grandi temi
nei loro aspetti più appariscenti, e che ta-

le concentrazione consente di penetrarne

più a fondo i significati. Questo processo,
a voler ben guardare ha origini lontane.
Già nelle "Ceppaie" se ne avevano antici-

pazioni. lVla per collocarne storicamente

i primi segni decisi bisogna rifarsi alle se-
rie "Dal colle di Redipuglia" cui sono do-

vute la maggior parte delle pagine di que-
sta mostra. Si tratta di una rassegna che of-
fre un&#39;alternativa di alto livello a coloro

che, recatisi a Suzzara per l&#39;occasione del

Premio, avranno constatato che malgrado
gli aggiornamenti del regolamento, la ma-
nifestazione è ormai scaduta al livello di

velleitaria mostra provinciale ed è, più che

mai, priva di senso.

Renzo Margonari
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La stagione 69/70 sta esplodendo. Nelfimpossibilità di parlare di tutte le manifestazioni (dovreb-
be essere compito della stampa quotidiana, ma quasi mai lo assolve) tentiamo con questa nuova
rubrica di darne un sommario. Almeno di un certo numero di esse.

|\/|| LANO Fra le prime a riaprire i battenti la GAL-
LERIA DE "II GIORNO" con ENRICO PIVA, pre-
sentato da Sandra Orienti. Si tratta di un goriziano,
da,15 anni a Roma, che usa metalli tecnologici ma
conformati con una manualità che ne corregge la
sensazione di asetticità. Evidente l&#39;intento di impri-
mere un segno umano come contrapposizione al-
I&#39;eccesso di perfezione meccanica. Alla CADARIO:
JUSTIN KNOWLES, un inglese la cui pittura è sem-
plificata a poche campiture sobrie di tono e con-
trapposte e si sta ora volgendo ad un discorso più
libero, grazie alla materiale sottrazione (ora un an-
golo, ora un settore della circonferenza) di alcune
parti della tela. Ne rimane una zona che stimola e
sollecita la fantasia. AL DIAGFIAMMA una colletti-
va sotto il comune segno del NEON. Ben scelta, ci
sono i nomi canonici legati a questo mezzo: da KO-
WALSKI a DUARTE, a DE MARCO. E,fra gli ita-
liani la GRISI e SEASSARO, la VIGO e NANNUC-
Cl. Ma ci sono anche nomi nuovi efra questi parti-
colarmente promettente il giovanissimo Iuganese
FAUSTO GIANINAZZI. Alla VINCIANA: GIOR-
Gio RA|v|E|_|_A. Appena trentenne, si è giada &#39;fem-
po messo in luce fra i pittori torinesi per certe for-
me metalliche e luminose, tese verso vertici di inten-
sa emozionalità. Ora queste forme tentano una spa-
zialità più articolata, una complessità che, malgrado
egli conservi il rigore iniziale intatto, si fa più ambi-
gua e significante. E&#39; presentato da Luigi Carluccio.
AlI&#39;AGRlFOGLlO un giovane veneziano, GUIDO
SARTORELLI, che ha numeri per portare avanti
una ricerca in cui, come scrive Aurelio Natali che
lo presenta, viene registrata, "con forme espressive
rinnovate, tramite una simbologia traslata e in egual
tempo acutissima, una condizione precisa del nostro
tempo". La dialettica tra una struttura rigida, geo-
metrica, ripetuta, e certe esplosioni istintive e inti-
me ("settecentescamente veneziane" le chiama il
presentatore) viene condotta con notevole rigore
anche coloristico. E a me pare di rilevarne buoni esi-
ti soprattutto nelle sue ultime cose, dove ì segni un
pò dispersivi di quelle "esplosioni" si visualizzano
secondo un discorso formale più legato e più esteti-
camente efficace. Nella saletta grafica, presentazio-
ne di opere di GIACINTO CARGNONI, un brescia-
no presentato da Renzo Margonari. Qui siamo in un
mondo figurativo espressionìsticamente stravolto.
L&#39;ARTECENTRO ha inaugurato con le sculture di
EDMONDO CIRILLO. In dissenso con Luciano Ca-
ramel che lo presenta mi pare che questa attuale fa-
se dello scultore napoletano (da anni però a Mila-
no), caratterizzata da una �tesa organizzazione di
volumi" e da una accentuata sintesi, sia involutiva
rispetto alla genuina energia che aveva richiamato
su di lui l&#39;attenzione della critica. C&#39;è troppo aggior-
namento e neppure fatto proprio e lo stesso uso di
marmi pregiati e le stesse dimensioni ridotte denun-
ciano, secondo me, una sovrastruttura affrettata e
deviante, rispetto a quella forza innata che emergeva

dai bronzi organici di qualche anno fa. Alla PATER
prima personale di GIUSEPPE ZUPPELLI (presen-
tato da Mario Portalupi). La pittura di questo cre-
monese è limpida e seria. La scomposizione dei co-
lori alla Bissiére, trova toni lombardi e non è priva
di una sua verità. Al DIAFRAMMA, una galleria ri-
servata alla fotografia, espongono due giovani rap-
presentanti della fotografia cecoslovacca: JIRI ER-
ML e ANTONIO VODAK. Una notevole purezza
d&#39;immagine, con una atmosfera quasi surreale ma,
al tempo stesso, il tipico, sommesso lirismo delle ar-
ti visive cecoslovacche. Alla LEVI: NI LLO TINAZ-
Zl, presentato cla Mario De Micheli che ne sottoli-
nea la radice contadina e l&#39;attuale incontro, tuttora
con piglio rustico, coni problemi (leggi mass media)
del nostro tempo. Una pittura aspra che piega le
nuove formule figurative a significati politici e so-
ciali. Alla CAIROLA il bergamasco ANTONIO
CENTURELLI (presentato da Ignazio Mormino)
con paesaggi strutturalmente semplificati e campi-
ture di colori che si accordano fra loro ad esprime-
re un sentimento soffuso. Da TONINELLI sono sta-
te esposte diverse opere di CURT STENVE RT, pro-
venienti dalla grande antologica tenutasi alla Galle-
ria Civica di Ferrara. Una occasione per rivedere la-
vori di questo artista austriaco, fra cui alcuni anche
piuttosto antichi, che sottolineano come per tempo
emergesse una volontà di forte contestazione per
l&#39;attuale condizione umana. L&#39;ironia, per dir meglio,
il sarcasmo delle sue brulicanti composizioni è dive~
nuto proverbiale ma una rilettura, sia pure parziale,
è molto utile anche per verificare il valore di quella
ricerca formale che, specie in alcune fasi, è stata
quanto mai esplicita. Alla PAGANI viene presenta-
to lo scultore rumeno PETER BALOGH. Una stilíz-
zazione che forse non ha sapore di novità ma vi è un
ritmo interno, ampio, quasi sacrale, che testimonia
di una autenticità indubbia. Le sue forme hanno u-
na ieraticità, un sentimento grave e solenne del vi-
vere. E c&#39;è in lui una seria ricerca di articolare que-
sto sentimento e di non cristallizzarlo in formule.
La stagione ha visto anche l&#39;apertura di nuove galle-
rie. Oltre alla FONDAZIONE EUROPA in Via Bos-
si, che ha inaugurato con IOANA CELIBIDACHE,
da segnalare la nuova GALLERIA ANGOLARE,
sempre in Via Bossi, angolo Via Clerici, che ha ini-
ziato con LEONARDO SPREAFICO.Come ha scrit-
to Mario Azzella, questo pittore insegna a dipinge-
re da 20 anni e ha avuto più di 600 allievi. Per lui
"fare un quadro è materializzare una emozione" e
lo fa con colori densi e intensi che costruiscono con
grande libertà paesaggi e fiori. Altre mostre quella
di MARIO R. ALBANESE alla PATRIZIA, un gio-
vane figurativo veneto del quale già Segala sottoli-
nea nel &#39;66 I&#39;amore per i classici, e quella del sicilia-
no PAUL PENNISI al CIGNO, presentato da Fran-
co Passoni che ne ricorda I soggiorni alI&#39;estero e il
senso architettonico e luminoso dei suoi paesaggi.

F. V.



TORINO inizio della stagione alla oALLER|A
NARCISO con una mostra di 34 sculture di ARTU-
RO MAFlTlNl, oltre a dipinti, disegni e incisioni,
presentate da Marzio Pinottini. Si va da "Fecondi-
tà", un bronzo del &#39;20, una figura pesante e volume-
trica,alle "Bagnanti" del &#39;47, dove l&#39;arcaismo marti-
niano si è assottigliato fino a forme estremamente
essenziali. Vi sono opere famose e importanti come
"La morte di Saffo" del &#39;34, ed altre opere che
consentono un rapido exursus lungo l&#39;attivitá di
questo maestro della scultura italiana. A lL FAU-
NO opere grafiche di Hans Bellmer, presentate da
Janus. Questo artista tedesco-polacco, la cui noto-
rietà é andata, in questi ultimi anni, sempre più
crescendo, rappresenta un vero "caso" artistico.
Quasi misconosciuto e osteggiato in vita, i suoi dise-
gni dalla linea sottile e perversa, come di un mae-
stro del cinquecento tedesco, sono diventati il sim-
bolo dell&#39;altra faccia di una certa ricerca contempo-
ranea. Un erotismo e una perfidia (fra l&#39;altro illu-
strò la Justine di Sade) che più che un epigone sim-
bolista o decadente, ne fanno un ambiguo maestro
di alcuni filoni attuali, neppure tanto segreti. Alla
GALLERIA VlOTTl, dopo i dipinti vivaci e brau-
neriani della rumena TEODORA MOISESCU STE-
NDL, sono state esposte sculture di GIUSEPPE TA-
RANTINO, presentate da Aldo Passoni. A parte un
pezzo del &#39;47 (e una serie di disegni dal &#39;41 al &#39;45)
si tratta di sculture di questi ultimi anni in cui la
tensione assottiglia le membra delle figure e la dram-
maticità si esprime con una plastificazione franta,
fitta e tormentata.

S. l\/l.
PESARO A "i|_ sEGNAPAss|�: Eo1vA|_
RAMOSA. Forse ciò che costituisce l&#39;aspetto più
interessante di questo giovane artista brasiliano non
è tanto l&#39;attualitá della sua ricerca, quanto la spon-
taneità e l&#39;entusiastica freschezza con cui sa acco-
starsi all&#39;oggetto, ricreandolo fantasticamente. E&#39;
questa sorta di ingenuità con cui egli sa vivere le in-
tellettualistiche esperienze di una civiltà smaliziata
e sofisticata che lo distingue e caratterizza. La gioio-
sa esplosione del colore, decantato dalle pure super-
fici delle plastiche, ci riporta, per magico incanto,
in un mondo primitivo e naturale, quasi una moder-
na foresta equatoriale, solcata dai suoi intensi fiumi
e ricca della policromia accesa di una natura lussu-
reggiante. Questo gusto per la vita, il ricordo di
un&#39;antica civiltà sono la linfa con cui Ramosa rinvi-
gorisce le esperienze ottiche e formali del proprio
fare artistico e le rende personali e caratterizzanti.
Certo si tratta di un&#39;esperienza del tutto individua-
le e irripetibile, ma che contribuisce ad aggiungere
alla complessa civiltà attuale un aspetto interessan-
te e ne costituisce uno degli anelli di congiunzio-
ne con il passato, sottolineandone la continuità
storica e spirituale.

Antonio Pandolfelli
PIACENZA A "||_ Go |co": Umanesimo di
ERNESTO TRECCANI. Una ferma fede nelle cose
che sono la vita dell&#39;uomo. ll giardino, la siepe, il
fiore, la figura umana, il nudo nel verde. "L&#39;arte aiu-
ta a recuperare la ricchezza della vita, minacciata
di dispersione dal rapido mutare dei tempi". Questo
pensiero dello stesso Treccani ci introduce a capire
il senso di una vicenda artistica che ha saputo sem-
pre offrire proposte interessanti. Ed una ferma fede
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nella pittura restituita alla sua essenza libera e pura,
non asservimento alla società, non propaganda, non
oggetto di consumo. La tavolozza in questi ultimi
lavori si svolge in prevalenza sui verdi intensi, bruli-
canti. E&#39; pittura senza compiacímenti, a volte
drammatica per certo scavo naturalistico mediante
il quale l&#39;artista par ricercare nei loro aspetti pri-
mordiali le forme della realtà. Si fa ancora il pun-
to sull&#39;intimismo e sul lirismo di Treccani, ma oggi
si vuole sottolineare questo impegno in profondità:
la pittura coglie l&#39;emozione integra delle cose, del-
la vita. "Sfera dell&#39;arte è il dialogo dei sentimenti,
almeno dell&#39;arte espressione delI&#39;uomo" (Treccani).

Mario Ghilardi
VICENZA Alia �oHEL:=|" espone lvlATiNo
Vale la pena discutere con questo giovanissimo pit-
tore vicentino.Proprio perla caratteristica principa-
le che ha la sua pittura: la proposizione di un&#39;idea.
Suo obiettivo adesso è la istituzione di uno spazio
in cui si identifichi una tendenza immaginatíva glo-
bale: qui un problema tecnico-oggettivo, ma insie-
me un modo di realizzare un&#39;idea di civiltà. E&#39; la li-
nea di Kandinski: la pittura come discussione del-
lo spazio e ricreazione del rapporto di libertà uma-
na. l_a diversità dì Matino consiste specialmente nel-
la natura pittorica delle sue composizioni che, più
che "ascoltare", si fanno vedere. Non solo. Matino
non crea una superficie di fondo in cui segnalare
spostamenti punto-lineari o da cui emergere frasi e
codici figuralì nel pensiero di un unico spazio sono-
ro; ma cerca più radicalmente misure e proporzioni
di spazi provati in una unica cifra di segnalazione
globale, per poi ritrovare con metodo astratto-sim-
bolico un punto pure narrativo lo fraseologico) del-
la composizione nella mimica assoluta di alcune no-
te e movenze sceno-figurali. Che in questo modello
operativo si ravvisi, come si diceva, un problema di
civiltà è, più che un&#39;ipotesi di lettura, lo stesso tema
continuo di queste ideazioni spazio-esistenziali: in
fondo la ricerca costante è verso un&#39;immagine arche-
tipa, potenziale, profetica, di uno spazio più libero,
polisenso e indeterminato: come progetto di liber-
tà, d&#39;avventura e d&#39;intenzionalità. L&#39;utopia qui é lo
stesso desiderio di una civiltà diversa: la favola eti-
co-morale di una libertà che intanto trova nella vi-
ta della immaginazione il suo campo di civile e ferti-
le affermazione. Due o tre spazi-luce-pittura, fluen-
ti (sembra) pure oltre i margini dei quattro lati,
planano con imperfetta entità e lenta deriva nell&#39;in-
contro di uno stesso orizzonte visuale, mettendo in
essere una probabilità di migrazione di tutto il pia-
no compositivo, ma con una leggera propensione a-
scensionale e producendo cosi una fantasia impre-
vedibile di immagini di lettura aldilà del concreto
fatto pittorico e dentro una suggestione che ci coin-
volge e ci muove. La drammatizzazìone arriva a
complicarsi in una specie di spettacolo di nuove ra-
gioni spazio-vettoriali che alla fine, sentiamo, ci sca-
rica (ci libera) e ci sposta dagli schemi ideo-fanta-
stici consueti; ereditati e normalizzati. L&#39;intensa
purezza cromatica, di timbro solare, libera, oltre la
naturalezza, la percezione visuale, concorrendo a
interiorizzare il punto di vista in un momento di as-
soluta intenzionalità. Ricordiamo:  sotto il visi-
bile e l&#39;afferrabile c&#39;è l&#39;invisibile, l&#39;inafferrabile"
(Kandinsky). E&#39; la questione.

Salvatore Fazia



RICORDO DI MAZZACURATI

sc:u|t1_n¬a e Qtohiai

Per ricordare Marino Mazzacurati, morto a Parma il 18 settembre, a 62 anni, pubblichia-
mo questi due stralci di articoli. Uno e` quello che Raffaele De Grada scrisse pochi mesi fa
per l&#39;inaugurazione del Monumento allo scugnizzo delle 4 giornate diNapoli. L&#39;altro e` di
Giuliano Briganti, in occasione della mostra antologica all&#39;/lccademia di S. Luca nel &#39;66 e
del conferimento del Premio nazionale di scultura "Presidente della Repubblica".

Con questo monumento di Napoli si
raggiunge la definitiva certezza che Mazza-
curati è fino a oggi il più sicuro scultore
monumentale d`ltalia. Tanto più straordi-
naria questa sua posizione quando si pen-
sa al suo passato. Marino (allora Renato)
Mazzacurati fu intorno agli anni Trenta u-
no dei pittori della Scuola Romana con
Mafai, Scipione, la Raphael. Il suo estro
lo portava verso una pittura fantastica,
fuori dagli schemi del �ritorno all�ordine�
allora di moda. Quando incominciò a scol-
pire riuscì a mantenere il suo humor, la
sua vena di potente gioco surreale trasfe-
rendolo in una concezione plastica di soli-
da invenzione. Tutti ricordano le sue �pi-
ramidi� di tiranni, le sue satire delle �ge-
rarchie�. Poteva già essere una conclusio-
ne, invece non era che il principio. Nel
dopoguerra Mazzacurati diventa lo sculto-
re monumentale di cui abbiam detto, tra-
sferendo nella nuova concezione tutta l°in-
telligenza di cui è capace questo emiliano
pieno di brio ma tenace come una delle
pietre con le quali si misura quotidiana-
mente .... ..

Raffaele De Grada
(da VieNuovc)

E poichè i monumenti. nel senso origi-
nario della parola che non è solo quello di
scultura all`aperto, ancora si fanno, sareb-
be forse meglio dino ma si fanno, non c`è
dubbio che Mazzacurati abbia saputo tra-
durre in capacità monumentali le dramma-
tiche esperienze della lotta della Resisten-
za e abbia saputo in quell`ambito. nel
1955, scolpire un`opera come il �fucílato�
per il monumento al Partigiano a Parma.
Una statua priva di retorica, la nemica peg-
giore di simili imprese, e che ritrova una

sua inattesa classicità proprio nella manie-
ra con cui sono stati affrontati e risolti i
problemi tecnici del mestiere (che sono
poi i problemi di risolvere uno spazio, un
piano, uno scorcio, un ritmo) resi più com-
plessi dal contesto figurativo portato a
grandi dimensioni. Problemi assai difficili,
una volta che ci si sia messi per una strada
che fatalmente li comporta, e che Mazza-
curati sa egregiamente risolvere. Mi si po-
trà dire che egli è come uno che si ostini
ad andare a cavallo in un tempo in cui
tutti prendono l�aeroplano e non c°è dub-
bio che le sue ricerche si collocano, appa-
rentemente, in una zona assai lontana da
quella in cui si dibattono i propositi più a-
vanzati della scultura contemporanea. E&#39;
difficile, in altre parole, �datare� le sue o-
pere in un qualsiasi rapporto con la storia
più recente della scultura, collocarle nel-
l�ambito stesso di quella dialettica fra rigo-
re formale o astrazione e viva enucleazio-
ne dell&#39;oggetto, citazione della realtà fisi-
ca, che riflette quella duplicità di motivi
che affiora nella polemica dell�arte di og-
gi. Ma se, da una parte, la sensibilità mo-
rale e la prontezza (con cui Mazzacurati
ha sempre reagito alle situazioni della sto-
ria e della politica di questi ultimi anni)
hanno, in qualche modo, conferito un par-
ticolare significato alla sua fiducia nella
continuità dei fatti più autentici della sto-
ria artistica italiana, non bisogna dimenti-
care d&#39;altra parte che il suo intendere la
scultura come disciplina non può essere
privo anche di una funzione culturale.
Ciò che del resto Mazzacurati- non ha
mancato di avere, e ancora oggi può gio-
vare come invito alla demistificazione di
troppo facili e gratuite conquiste .... ..

Giuliano Briganti
(da L &#39;Espressoj



enrico bordoni

Silenziosamen te, quasi - si direbbe - con il riserbo che ne ha caratterizzato l&#39;esistenza, En-
rico Bordoni ê morto poche settimane fa nella nativa Altare presso Savona, dove era in vil-
leggiatura. Aveva 65 anni e dopo anni di insegnamento a Milano e a Firenze ed una inten-
sa attivita artistica, era ancora intatto, aperto, trepido di fronte alla problematica dell&#39;arte.
Come scrisse una vu/ta Lara Vinca Masini, �come pochi, interprete sensibile di tutta un &#39;a-
rea della cultura artistica e, come pochi, capace di captare, spesso di anticipare e prevede-
re le oscillazioni più lievi della coscienza artistica contemporanea�. Umbro Apollonio, in
unapresentazioneper una mostra di due anni/`a da Pagani, a Milano, ha parlato �di una in-
tinzita` inquieta, di una ragione ansiosa, di un &#39;istanza volta ad accordare i tre tempi del vive-
re: ieri oggi domani". Sono parole molto belle c penetran ti e esatte ed e perciò che voglia-
mo ricortlarlo proprio con un brano di quella /ircscntazione.

Sono oltre vent&#39;anni che Bordoni parteci-
pa alla vita artistica italiana con l&#39;apporto
di propri contributi, più 0 meno importan-
ti a seconda delle fasi che ha attraversato,
ma mai inconferenti o fuori tempo. ll suo
momento più memorabile nel senso di u-

na promozione culturale si fissa di solito
negli anni fra il 1945 e&#39;diil 1958, quando
fu attivo nel gruppo milanese del IVIAC
(Movimento Arte Concreta): egli sviluppò
allora una serie di opere in cui le forme

geometriche, campite con un colore tatto-

si via via più intenso e timbrico, stanno or-

dinate secondo ritmi ampi e misurati. lVla

questo suo geometrismo non è mai cosi

tanto rigoroso e schematico da diventare

freddo calcolo di rispondenze deduttive:

non si dimentichi che la sua scrupolosa di-
sciplina, anche rispettosa del mestiere, pri-
ma che ai grandi maestri del concretismo

storico, deve qualcosa agli esempi classici
dei quattrocentisti. Da qui certe asprezze
e, inoltre, certe soavità, le quali alterano e
quasi sommuovono il severo equilibrio su
cui è impostata la composizione. E da qui,
ancora, se Bordoni ha sempre contestato,

quasi a dispetto delle adesioni al purismo
astratto, l&#39;idealismo che vi stava alla base,

fino a proporsi, nel 1958, "di cancellare
tutto per ricominciare dal principio", nel-
la persuasione che �le grandi sorgenti che
hanno alimentato l&#39;arte di questi ultimi
cinquant&#39;anni stiano, lentamente ma ine-

sorabilmente, per inaridirsi". Non varrà,
ora, tantodiscuteretale impressione, quan-
to piuttosto gioverà osservare che essa, nel
pensiero di Bordoni, avversava le intenzio-
ni di far sopravvivere certe vittorie median-

te combinazioni che "non possono gene-
rare che mostri deformi ed inutili". E in

questo ripudio di ogni compromesso sia-
mo nel giusto, benchè sia sempre possibile
ritorcereaddebitosimile a Bordoni medesi-

mo proprioperleragionidianziesposteovve-
ro che egli ha sempre cercato di concilia-

re la lezione classica con le sollecitazioni

della modernità: ma dovremmo allora me-

glio precisare come in lui si tratti non di

opportunità, sibbene di una mira che at~
tende ad accomunare due dati distanti che

l&#39;artista viene a sentire quali agenti nel suo
intimo. Del resto Bordoni dichiarò di di-

pingere perchè deve dipingere e che que-
sto dipingere dipende �dalla fede nel razio-
nale inteso come fondamento della bellez-
za" ....... ..

Umbro Apollonio



RECENSIONE LIBRI

Arturo S chwarz:

DUCHAMP

Fratelli Fabbri Editori

In occasione della morte di Marcel Du-
champ, avvenuta un anno fa di questi tem-
pi, nel numero due di NAC furono tradot-
ti alcuni brani del volume The Complete
Works of Marcel Duchamp, che Schwarz
aveva scritto per una coedizione Abrams,
Thames & Hudson, Fall. Dalla riduzione
di tale opera è nato questo libro, edito di
recente dai Fratelli Fabbri, nella collana
�Le grandi monografie�. E&#39; una lettura
senz&#39;altro consigliabile in quanto, a parte
l�ampio apparato illustrativo (e non sono
da meno le note bibliografiche) consente
diapprofondire notevolmentelaconoscen-
za della personalità di questo artista. An-
che se, per un eccesso di lettura in chiave
esoterica e psicologica, viene a mancare u-
na più circostanziata analisi formale e sto-
rica. Soprattutto carente il discorso stori-
co, invece cosi necessario per mettere in ri-
salto gli apporti e le relazioni di Duchamp
nel clima francese prima e americano poi,
in cui è vissuto.
Malgrado ciò, vi e una tale cura nell&#39;esa-
me del difficile percorso del1°artista, un ta-
le amoroso studio delle opere e una ricer-
ca cosi minuziosa delle motivazioni - an-
che le più segrete - che bisogna per forza
rendere merito a Schwarz. (`�è in lui una
specie di totale dedizione agli ideali di Du-
champ (non per niente Ballo ha, di recen-
te scritto, mi pare su �Dramma�, un arti-
colo intitolato �Dieci anni di Schwarz per
Duchamp�) che gli consente di sentire
quasi d&#39;istinto le molteplici ragioni di que-
sto prim`attore dell&#39;avanguardia storica.
Dallìmpressionismo delle sue prime ope-
re (agli inizi del secolo) e, via via, attra-
verso il rapido passaggio attraverso le e-

sperienze fauve, cezanniane, espressioni-

ste e cubo-futuriste, fino alla lunga, pa-
ziente operazione che si concluse con il
�Grande Vetro�. Il suo progressivo tende-`
re verso un concetto dell&#39;arte sempre più
mentale. Il suo drastico rompere con l`at-
teggiamento romantico e soggettivo ed il
rifiuto di qualsiasi tipo di convenzione.
(Si pensi ai Ready-made; e peccato che nel
libro sia troppo in sordina il suo contribu-
to al dadaismo.) I suoi dubbi sul valore as-
soluto delle leggi, sopportati con ironia e
stoica indifferenza. (Si rammentino le pro-
poste visive di leggi fisiche e chimiche �un
pò elastiche�, il �caso in scatola�, cioè la
sua �fisica gioiosa�). Tutte cose che ne fe-
cero un precursore lucidissimo della ri-
stretta area nella quale 1&#39;artista moderno
si trova ad operare: la necessità di evitare
i pericoli del gusto (da qui la meccanicità
dei suoi disegni della maturità) e la consa-
pevolezza del niente, in sostanza cosi si-
mile a quella di Malevic. Ma al tempo stes-
so, la esigenza di testimoniare con una im-
magine totale (valga la totalità del �Gran-
de Vetro�) la propria insopprimibile indi-
vidualìtà. Una mescolanza di scetticismo e
di fede nella quale, però, non venne mai
meno la certezza che l�arte è �la sola for-
ma d�attività in cui l&#39;uomo come uomo
mostra a sè stesso di avere una personali-
tà individuale ed è in grado di superare lo
stato animale�. Una certezza a cui Du-
champ si è votato per tutta la vita. Con un
distacco, una tolleranza, un°ironia che e-
saltano il suo sforzo di salvare la libertà
dell&#39;artista e perciò di tutti gli uomini.
ln fondo, era - come ricorda Schwarz - �lo
sforzo di renderci coscienti della bellezza
circostante purchè apriamo gli occhi e la
mente�.

F. V.



LE RIVISTE

ARTE E POESIA n, 1
R. Barletta: Paul Klee era anche poeta - R. Barletta:
Paul Klee e I&#39;anima - M. Bentivoglio: Un mosaico di
Severini a Padova - G. Palmeryr Kandinsky tra l&#39;as-
soluto ela storia - M. Venturoli: ll Martini di Oder-
zo e Mazzullo in Sicilia.

GRAMMATICA 3 lug. 69
G. Novelli: Dipingere è anche esprimere per segni-
A. Perilli: Indagine sulla prospettiva - Kiesler: Mani:
festo del correalismo - G. Sandri: Appunti per un
Dipartimento dei Segni - A. Reinhardt: Art-as-Art
Dogma - E. Tolve: Lettera a Achille Perilli : G. Troz-
zi: La risonanza dell&#39;immagine.

RASSEGNA ITALIANA DI SOCIOLOGIA n. 2
G. Busignani Buzzatti, A. Poggiali: Indagine di sfon-
do per una ricerca su "ll Museo come messaggio".

IL PATIO n. 5
Editoriale: Presenza nella politica culturale - U. Ot:
tolenghi: Diventano Università le Accademie di Bel-
le Arti? - G. Selvaggi: De Chirico nella generazione
beat.

FORMALUCE n.10
A. Prina: Light & Design : A. Fomez: I multipli.

PROSPETTI giu/set. 69
R. Barletta: Il Simbolismo è un sistema didascalíco.

CASABELLA n. 339/340
G. Gentili: Design euforico per il cittadino - W.
McQuade: Urban design a New York - C. Bartoli-
P. Bottini: Circuito di oggetti - G. Celant: La natu-
ra è nostra.

IL MARGUTTA n. 8
N. Tebano: Gentilini, personaggio non inventabile
- I. Marucci: Gentilini   G. C. : Antoni Tapies - G.
Capezzani: Gropius ela Bauhaus.

LINEA GRAFICA lug/ago. 69
S. Maugeri: AlI&#39;origine della grafica moderna dada e
surrealismo - G. Martina: Il manifesto francese.

MOBILIA n. 167-68
H.Jorgen Nielsen: Egon Fischer, l&#39;estetica del BLOP

CENOBIO n. 4
C. L. Ragghianti: L&#39;arte di Vittorio Tavernari - F.
Battolini: Xilografia internazionale, la Triennale di
Carpi - P. R. Frigerí: La rassegna delle arti e della
cultura a Lugano.

JARDIN DES ARTS set. 69
G. De Lachaux: In Portogallo un&#39;arte popolare viva-
ce : R. Huyghe: Soggettività della pittura moderna.

DIOGENE n. 66
J. J. Spector: I metodi della critica d&#39;arte e la psi-
canalisi freudiana.

acum di Luciana Peroni e Marina Goldberger
PLANETE ago. 69
G. Bouyeure: Gli "al di là" di Delvaux.

PLAISIR DE FRANCE lug.
O. Quéant: Atto di fede ~ C. Frégnac: Un precurso-
re, Charles Rennie Mackintoch ~ G. Quéant: Per un
risveglio dell&#39;arte della vetreria - A. Fourny: Tra-
sfigurata daIl&#39;artista la natura entra nella casa - G.
Limbourgh: La grande collezione di Daniel Henry
Kahnweiler.

HUMBOLDT n. 38
U. Kultermann: La magia del colore nero - I. Kar-
valy: Il pittore cubano Mario Carrerio.

THE CONNOISSEUR ag. 69
A. Gordon: L&#39;arte nel costume moderno.

APOLLO ag. 69
J. Sutherland Boggs: Disegni di artisti europei al-
la Galleria Nazionale di Ottawa, in Canadå.

ART JOURNAL estate 69
M. Baigell: Lo spazio ed il tempo nella pittura
americana, agli albori del 1960 - R. Reiff: Pro-
getto di Scultura nel Vermont.

THE BURLINGTON MAGAZINE giu. 69
M. Easton: Nuovi acquisti al Philadelphia Mu-
seum.

ART IN AMERICA mag/giu. 69
T. M. Messer « D. L. Shirey: L&#39;arte impossibile -
C. Robins: Nicholas Krushenick - E. Bryant: La
riscoperta di John Storrs - C. Gray: Gli esperi-
menti tridimensionali di Michael Ponce de Léon
- J. Russel: Dubuffet scrittore - B. Lord: Nuove
opere a I\/lontreal - E. S. Robbins: David Smith.

GRAPHIS n. 142
J. Snyden: Don J. Punchatz ~ G. Dorfles: Eugenio
Carmi - W. Rotzler: Polska, un notevole periodico
culturale polacco - W. Hevison: Punch e le sue co-
pertine - B. Brooks: Photo Graphis 69, storia della
fotografia pubblicitaria.

WE LTKUNST I/lug. 69
H. Kinkel: Mercato internazionale d&#39;arte moderna-
G. Metken: Retrospettiva di David Smith, in USA.

GRAPHIK ag. 69
H. Hohenemser: Limiti della libertà artistica ~
Le "Nanas" di Niki de Saint Phalle - Manifesti po-
lacchi - A. De Groot: Illustrazioni e grafici nei Ii:
bri scolastici.

DIE KUNST lug. 69
F. Neugass: La raccolta d&#39;arte di Peggy Guggenhe-
im - A. Wagner: Divinità, simboli, natura, nel sole,
nell&#39;arte - G. Brackert: Cultura ed arte : H. Schütz:
Diether Ritzert - M. Joray: Marino di Teana : U.
Liebelt: "Aliyah" di Salvador Dali - H. Locher:
Il diritto delle arti plastiche. I.



N OTIZIA RIO

MOSTRE IN ITALIA

ABANO Images: Franco Flarer
ANCONA Puccini: Naifs italiani
ASSISI Logge: Elettra Metallinò
BARI Campanile: Mario Carletti

Bussola: Lillo Messina
Piccinni: Francas
Michelangelo: Premio Silvio Dodaro

BERGAMO Studio 2B: Nuove strutture plastiche
BOLOGNA Museo Civico: Leonardo Cremonini

CIPA; Mario Orezzi
Arte Grafica: Luigi Bartolini

BOLZANO Fiera: 3 Biennale Naz.
Goethe: Vittorio Pelati

CANTU&#39; Pianella: Franco Alquati
CITTA&#39; CASTELLO Pozzo: Alberico Morena

Palazzo Vitelli: G. Capogrossi
CITTADELLA Biennale delI&#39;incisi0ne
COMO Salotto: Xante Battaglia
CUSANO MILANINO Biblioteca Civ: V.&#39;TriIlicoso
DUINO L&#39;approdo: 7 scultori
FABRIANO Virgola: Slobodan Sotirov
FIRENZE Uffizi: Da Durer a Picasso (disegni)

Goldoni: G. Mori e De Gam
GAI: Paolo Lapi
Casa Dante: Antonio R. Giorgi

GALLARATE Arnetta: Amleto Emery
GENOVA Polena: Morandini

Amaltea: Smenghi
IMOLA Cassa Risparmio: 9 Rassegna Naz.
JESOLO Jesulum: Elia Vici
LA SPEZIA Gabbiano: Luigi Spacal
LEGNANO Pagani: Michele Festa
MANTOVA lnferriata: Maria Luisu Simone
MERANO Az. Soggiorno: Renato Guttuso
MESTRE Michelangelo: Sergio Munaro
MILANO Accademia: Brambilla e Russolillu al 23/10

Agrifoglio 1: Ferdinando Moneta al 22/10
Agrifoglio 2: Paolo Scirpa al 22/10
Angolare: Piero Albizzati dal 17/10
Annunciata 1: F. De Rocchi al 30/10
Apollinaire: Franco Boccola dal 15/10
Ariete: Fausto Melotti al 7/11
Ars Italica: Franco Rispolti dal 18/10
Artecentro: Ho Kan dal 25/10
Artegiovane: Louise Dorival al 31/10
Barbaroux: Attilio De Paoli al 29/10
Bergamini: Armando De Stefano dal 18/10
Bibl. Civica: Ruggero Pazzi al 31/10
Blu: Philip Weichberger al 25/10
Bolzanìz Alberto Cecconi al 30/10
Cadario: Yustin Knowles al 31/10
Cairola: O. Storti Rovati dal 18/10
Cannocchiale: Ronkovic al 19/10
Castello: Francis Bacon dal 15/10
Cavour: La//aro Giampaolo al 25/10
Centro Brera 1: Giancarlo Crivellaro al 29/10
Centro Brera 2: Simon Gentile al 29/10
Civica: Galliano Mazzon al 27/10
Cigno: Paul Pennisi al 20/10
Colonne: Maria Ninì dal 18/10
Cortina: Guy Harloff al 25/10
Diaframma: Fotografia cecoslovacca
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a cura di Anna Maria Beltrame e Sergio Pozzati

Diagramma: F. Reale Frangi dal 18/10
Fondaz. Europa: loana Celibìdache
Giorno: Trento Longaretti al 18/10
Incisione: Giovanni Fattori dal 18/10
Jolas: René Magritte dal 9/10
Italo Brasiliana: Duilio Galli dal 4/10
Lambert: David Díao dal 15/10
Levi: Silvio Pasotti dal 15/10
Lima: Collettiva dal 16/10
Lux: Alfio Sabadini dal 16/10
Marconi 1: Antonio Dias dal 14/10
Marconi 2: Ines Van de Ghinste dal 14/10
Milano: lrrítarte al 31/10
Milione: Georges Mathieu al 24/10
Montenapoleone: L. Mennini dal 21/10
Morone: Luigi Capsoni dal 15/10
Naviglio: Concerto John Cage dal 15/10
Ore: Collettiva al 24/10
Pagani: Marcel lanco dal 16/10
Pater: M. De Vincentiis dal 17/10
Patrizia: M. R. Albanese al 31/10
Pegaso: G. Pitassi dal 16/10
Pilastro: Collettiva dal 10.10
Porta Romana: Marzulli dal 20/10
S. Ambrogio: David Wurtzel al 23/10
S. Ambreus: Pierre Boá al 18/10
S. Andrea: G. Sangregorio al 31/10
Schubert: Forma 1 dal 18/10
Schwarz: Grazia Varisco al 30/10
S. Fedele: Rassegna "S. Fedele" dal 14/10
Toselli: Sentenza 1
32 : Rafael Alberti dal 15/10
Vertice: Montevago dal 18/10
Vienna: Collettiva al 31/10
Vinciana: Eduardo Luiz dal 15/10
Vismara: Max Bill al 27/10
Visualitá: Vincenzo Agnetti dal 15/10

MODENA Comunale: Rassegna gallerie tendenza
Tassoni: Lilloni

MONFALCONE Saggiatore: Bruno Ponte
MONTECATINI Barcaccìa: Alberto Sughi
NAPOLI Studio 83: Silvio Zanella
ORVIETO Michelangeli: Rissone
PADOVA Chiocciola: Floriano Bodini

A dieci: Marcello e Mario Antonelli
PARABIAGO Maggiolini: Balansino Jr.
PIACENZA Sala 14: Stefania Nlaltoni
PORDENONE Casa Studente: F. De Rocco
RIVALTA Retrospettiva G. Facciotto
ROMA Due l\/londi: Prospettive 4

SIVI 13: Nino Perizi
Medusa: Ghacha Guida
AL 2: 5 artisti
S. Marco: Ezelino Briante
Condotti 85: Alik Cavaliere
Nuova Pesa: Bruno Caruso

ROVERETO Delfino: Piero Giunni
SALSOMAGGIORE Terme: Plinio
S. CATERINA (LE) Pro Loco: P. De Carlo
SERMIDE (MA) Premio Pittura e Grafica
S. MARGHERITA Casabella: M. Marini

Imperial: Stefano Cangemi



S. MAURIZIO (TO) Comune: Surfanta
SUZZARA Ferrari: Giuseppe Giannini

Cavallino Bianco: Rina Ferri
TARANTO Magna Grecia: Luciana Matalon
TERAMO Polittico: Collettiva
TERNI Poliantea: 5 grafici austriaci

EPT: Sergio Carena Ratto
TORINO Laminima: Giulio da Milano

Viotti: Giuseppe Tarantino
Narciso: Arturo Martini
Notizie: Francis Picabia
Fauno: Hans Bellmer
Arte Nuova: Davide Melodia
Punto: Vanni Viviani

TRENTO Palazzo Pretorio: Umberto Moggioli
Mirana: Bruno Casalini

TREVISO Giraldo: Renato Borsato
TRIESTE Tribbio: Elisabetta Sperandio

Ist. Germanico: Mostra cli gruppo
UDINE Girasole: Antonio Music
VARESE Prevosti: Leo Spaventa Filippi

Internazionale: Contarclo Barbieri
Bilancia: Adelio Colombo

VENEZIA Cà Pesaro: Guido Cadorin
Numero: Richard Antohi
Riccio: Graziella Battigalli
S. Stefano: Janice Lefton De Luigi
Traghetto 2: Fitz Gerald
Benvenuti: Vettor
Alfieri: Ferruccio Bortoluzzi
Bevilacqua La Masa: Windsor Cousins
Cavallino: Marcolino Gandini

VERONA Ghelfiz Enrico Parnigotto
Novelli: Luciana Bruttornesso
S. Luca: Giulio Vito Poggiali
Ferrari: Continuità

VICENZA Cenacolo: D. J. Prelog, F. Ringel
Incontro: Simon Benetton
Ghelfi: Emilio Vedova

MOSTRE ALL&#39;ESTERO

PARIGI Art Moderne: Vieira da Silva
Orangerie: Alberto Giacometti
Gobelins: Georges Mathieu
Sonnabend: Anselmo
Arts Deco: 4 artisti italiani
Maeght: Antoni Tapies

NIZZA Maison Art: Arte italiana
GRENOBLE Musee: Yves Klein
LUGANO Schubert: Salvatore Esposito
BREMA Kunsthalle: Josef Mikl
MOSCA Puskin: Giacomo Manzù
MADRID Eurocasa: Vanna Nicolotti
AMSTERDAM Stedelijk: Alexander Calder
EINDHOVEN Stedelijk: Manzoni e Lo Savio
LEVERKUSEN Bio Kinetiche Situazionen
OSLO Nordisk Lysforum: Gino Scarpa
GOTEBORG Nordisk konst: Grundvig
AARAU Kunsthaus: Alfred Hrdlicka
UMEA Eklunds konst: Gino Scarpa
NEW YORK Dain Gallery: Gino Scarpa

Guggenheim: Roy Lichtenstein
BUENOS AIRES Ist. Ital. Cult.: V. Ciminaghi, T.

Longaretti
S. PAOLO Museu: X Bienal
TOKIO Museum: Henry Moore

ALTRE NOTIZIE

ALLA BIENNALE DIS. PAOLO primo premio al
tedesco Erich Hauser. Gli altri 8 premia: Ernst Fu!
chs (Austria), Anthony Caro (Gran Bretagna), Jiri
Kolar (Cecoslovacchia), Herbert Distel (Svizzera),
Waldemar Zwiezy (Polonia), Eduardo Ramirez (Co-
lombia), Marcello Monevardi (Argentina), Robert
Murray (Canada). ll premio per l&#39;incisione al portof
ghese V. Portes.

A FIRENZE, alla Villa Romana, mostra degli arti
sti tedeschi vincitori del Premio Villa Romana:
Heinrich Brummack, Bernd Damke, Wolf Kahlen,
Joachim Schmettau.

A ROMA, presso la Galleria Due Mondi, si è inaua
gurata la rassegna itinerante di pittura e scultura
"Prospettive 4", riservata ad artisti al di sotto di 35
anni, organizzata da Enrico Crispolti e Giorgio Di
Genova. Oltre ai due suddetti organizzatori, gli invi-
ti sono stati iatti da numerosi critici e artisti.

A MILANO, presso il Palazzo del Turismo, si è tenuf
ta la I Rassegna internazionale della serigrafia d&#39;ar 
te "Seriarte 69".

A DUINO il concorso di pittura �Duino &#39;69" è sta-
to vinto da Mauro Mauri. Secondo e terzo premio
a Giorgio I\/Iillia e Gualtiero Cornachin.

A PIRANO, 4 concorso internazionale ex tempore,
partecipanti 80 artisti, primo premio a Valentin Of
man, secondo premio a Lojze Logar, terzo premio
a Luciano Trojanis, quarto ex aequo a Giorgio Gia-
iotto e Borsi Jesih.

A GRADO, 3 concorso internazionale di pittura
"Cittá di Grado", partecipanti 437, primo premio a
Renato Trevisan, secondo premio a Giorgio Giaiot-
to, terzo premio ex aequo a Enrico De Cillia e Gian:
ni Talamini. Altri premi a Brumatti, D. Pisani,
Ponte, Tudor.

A SONCINO, I Rassegna d&#39;arte contemporanea,
"Premio Piero Manzoni" assegnato a Cioni Carpi.
Segnalata la Scuola d&#39;arte di Soncino.

GIACOMO MANZU&#39; é stato chiamato a far parte
delI&#39;Accademia di Belle Arti delI&#39;istituto di Francia.

A CATANIA l&#39;EPT ha in programma, presso l&#39;Acca-
demia di Belle Arti, una rassegna internazionale di
grafica d&#39;arte con la partecipazione di 55 nazioni.

PREMIO DI PITTURA Valle Santa Reatina su temi
ispirati ai fatti storici, alle leggende, alle tradizioni
del francescanesimo nella Valle reatina. inform. Se-
greteria del Premio presso Casa Editrice �Le Pleiadi"
Casella Postale 81 Rieti.

MARINO MARINI ha ricevuto la nomina di mem-
bro onorario deIl&#39;Accademia di Arti e Letteratura
Statunitense.

ARTISTI DECEDUTI: Ceramista Guido Gambone
il 20 set. a Firenze.



ALTRE NOTIZIE

A S. MARINO il Centro Internazionale Ricerche
sulle Strutture Ambientali ha assegnato 20 meda-
glie a: Lucio Fontana, Pio Manzù, Nicola Abbagna-
no, Bruno Alfieri, Getulio Alviani, Studio BBPR,
Max Bense, Comune di Bologna, Rivista Domus,
Franco Ferrarotti, Rivista Form, Enzo Fratelli, Ar-
ne Jacobsen, Rivista Lingua e Stile, Bruno Maderna,
Dietrich Mahlow, Jean Piaget, Paolo Portoghesi,
Peter Smithson, Ettore Sottsass Jr.

A VENEZIA, a Palazzo Giustinían, a cura della Bien-
nale, mostra dedicata alla poesia concreta, con la
partecipazione di circa 70 autori italiani e stranieri.
L&#39;organizzazione è stata curata da Dietrich Mahlov
e Arrigo Lora-Totino, l&#39;allestimento di A. G. Fron-
zoni, il catalogo a cura di Ernesto L. Francalanci,
con introduzione di Umbro Apollonio.

RACCONTO DI UN PITTORE: Antonio Caldera-
ra, è il titolo di un volumetto di fotografie di Gior-
gio Lucini, con prefazione di Cesare Vivaldi, edito
da Scheiwiller. Le fotografie che compongono il
volumetto sono state esposte alla Galleria Levi di
Milano.

IL PREMIO TRISSINO 1969 ha visto la partecipa-
zione di 91 pittori con 214 opere. Primo premio a
Franco Batacchi, secondo premio a Franco Flarer,
terzo premio a Mariano Fracalossi. Altri premia Li-
cata, Zangrandi, Stocco, Brunello e Spiller.

A SANTA SOFIA Dl ROMAGNA, Premio Campi-
gna di pittura. Partecipanti 170. Primo premio a
Giannetto Fieschi. Secondo premio a Giovanni Ko-
.rompay. Altri premi a Turcato, Treccani, Pasotto,
Tabusso, Notari, Giannini, Bottarelli, Roncati, Giu-
sti, Manfredi.

A DESENZANO 4 Concorso-mostra nazionale di
pittura "Premio Ancora d&#39;oro". Primo premio ex-
aequo a Rosario Mazzella e Matteo Pedrali. Secon-
do premio a Francesco Nazzaro. Terzo premio a E-
pífanio Pozzato.

PREMIO SUZZARA, Premio dedicato a �Lavoro e
lavoratori nell&#39;arte". Dopo la votazione degli "Ami-
ci del Premio" su 13 opere segnalate dalla giuria:
primo premio a Dino Boschi, secondo premio ad
Armando Scivales, terzo premio a Rino Zapparoli.

A COMO il 27 set. 2 Convegno della Yaia, sul terna:
Cultura e comunicazione di massa. Interventi di Sa-
nesi, Sigurtå, Maccacaro, Mulas, Caramel, Panozzo,
presieduti da Berger.

A MILANO, a Palazzo Reale, mostra di manifesti
pubblicitari dal 1895 al 1905. La raccolta è stata
donata al Comune dall&#39;UPA, Utenti Pubblicita As-
sociati.

A CESENA 2 Premio nazionale "Città di Cesena"
vinto da Giorgio Balboni.

IL CENTRO DI di Firenze, Centro di documenta-
zione internazionale, ha pubblicato uno specimen
del bollettino e degli indici relativi ai cataloghi del-
le mostre d&#39;arte pubblicati nel mondo. Il bollettino
avrà periodicità quindicinale o mensile.

A TOLENTINO dal 7 set. al 17 ot. 5 Biennale del-
I&#39;umorismo neIl&#39;arte. Primo premio ex-aequo al rus-
so Leonid Sayfertis e al cecoslovacco Adolf Born.
Si sono avute anche retrospettiva dedicate a Girus,
Golia, Piazza, Vellani-Marchi, Engstrom, Mordillo e
Alberto Mastroianni.

IL CIGNO Edizioni d&#39;arte ha pubblicato il volume
"Elogio della follia" composto da 38 disegni a co-
lori di Bruno Caruso e un testo di Elio Mercuri.
Progettazione grafica di Giuseppe Montanucci.

A NOVA MILANESE, Premio Bice Bugatti. Parteci-
panti 72; premiati: Andressi L. Reggiani, Sircana,
Bendinelli, Lollo, De Filippi, Paganella, Spadari.

A PERUGIA Biennale d&#39;arte sacra e del paesaggio
mistico. Primo premio allo scultore Raul Vistoli.
Secondo premio ex-aequo a Giuseppe Di Gregorio
e Giovanni Dragoni. Terzo premio a Artemìo Giova-
gnoni.

LE EDIZIONI LAMINIMA di Torino hanno pub~
blicato il resoconto di una tavola rotonda sul tema:
"Una prospettiva per I&#39;arte di domani? ", tenutasi
presso l&#39;lstituto Bancario di S. Paolo. Vi hanno par-
tecipato: Aldo Passonì, Piero Bargis, Mario Carletti,
Bruno Schwab, Carlo Hollesch, Elio Quaglino.

DI GIORGIO DE CHIRICO è stato pubblicato il
catalogo delle opere grafiche (incisioni e litografie)
dal 1921 al 1969, a cura di Alfonso Ciranna e con
introduzione di Cesare Vivaldi: volume con 174 ri-
produzioni; editori Alfonso Ciranna, Milano e La
Medusa, Roma.

A TOKIO nel museo all&#39;aperto organizzato nel par-
co nazionale dì Hakone si tiene fino al 31 ott. la 1
Mostra internazionale di scultura moderna. Vi rap-
presentano I&#39;ltalia: Consagra, Minguzzi, e Somainí

AL MUSEO D&#39;ARTE MODERNA DI NEW YORK
sono entrate venticinque nuove opere della colle-
zione Rockfeller, offerte in dono dal governatore
dello stato di New York. Il valore complessivo dei
prezzi, tra cui figurano sette Picasso, si calcola in-
torno al miliardo e mezzo.

A PIACENZA, Premio Sidoli, 4 mostra nazionale
collettive annuale d&#39;arte sacra perla casa. Informa-
zionit Galleria Sala d&#39;arte 14, Corso Garibaldi 14
Piacenza.

A LOCRI il "Pegaso d&#39;argento" é stato vinto dallo
scultore Pasquale Panette. Altri premi a Teti e Cun-
solo.

NAC è in vendita presso le principali librerie.

Autorizz. del Tribunale di Milano n. 298 del 9 sett. 1968
Sped. in abbonamento postale - Gruppo Il Lire 200


